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lo vostre 


Por soddisfaro la vostra legittima civetteria, Signore, le 


con l'aiuto della VERÀ ACQUA DI NINON. 
L'immortalo NINON DI LENOLOS vi conserva giovane e bella fino al- 
l'età di 80 anni. Spargeto sul vostro volto una bianchezza di neve col mezzo 
della loggiora DI WINON, la più igionica delle polveri di riso. 
Per avitare le numerose contraffazioni osigete sopra tutte le sue migliori 
preparazioni, il nome e l' indirizzo della PROFUMERIA NINON, 
——— 81, Rue du d Septembre, Parigi. 
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spende per avere le mani pulite, 
profumate, disinfettate ? 
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"dots nell serclto 
lora Barrèro, 


Pigeon 
lo ernio le più difficili 6 sop- 
prime nssolutamento qualsiasi 
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una fascia che non dia fastidio, equivale 
nd una guarigione. La Brachiera= 
guanto di ultimo pertezi eg i 
osa ni 33 è PRROSTETT 
LI, 3, , 


toa Lo HARRRRA, dota 


quoere partita giorno, è notte 


vsscre graduato. Easa produce una cOm- 
tenzione permanente ; è la cura 
pratica dello ernie, Applicazione molto 
faetlo per corrispondenza. 
IBRNTTO DELLE RPIROA 
onlevara du Palais, PARIGI 


otite, ALTA VALTELLINA soft, LI POOHI E GF 
BAGNI VECCHI — BAGNI NUOVI putrali “ati ari i PP. Benedettini del Gioni Vida 
STAGIONE DAL MAGGIO A TUTTO SETTEMBRE trogge le pellicole, arresta la cadata dei capelli, i fa rinascare e ritarda la seolorazione. 
Pig egrie — Efficacia CEI lore, 35, rue du 4 Septembre, Parigi. 
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patica, tutti i confort 
— Strada forrata sin 
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Stabilimi 
Direttore medico: Cav. Dottor EMILIO LEVIER, dell, “agndomlà modico: fisica 
di Firenze (Borgo S. Frediano, 16) 
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il conte Luigi Ferrari, vice-ministri 


Mia cara amica, collOZOGENINE c coll'OZONISEUR Lo profumo e pi- 
ri ‘aria del mioi ay Sppeziamenti, ohi Ghiudo la porta alle epidemie contagiose e 
per i miei cari bimbi non temo né la difterite né l 
scogliere il profumo che meglio mi da # la scatola non costa 
in vendita presso tutte le profumerie, farmacie e drogherie. Deposito 
in MILANO presso @. Hermann, via Monte Napoleone, è nelle sue tre 
‘illali. — PARIGI, 86, rue Trevise. 
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Nello Stabilimento di Milano, si 
PER COMMISSIONE 
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Cura Kneipp modificata. 
Schiarimenti e domande 
dott. L. C. BURGONZIO. 


Un volume in-16 di 856 pagine 
UNA LIRA. 
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Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Fr. 33). 


tutti i sistemi d’incisione, in legno, zincotipie (a tratti o con fondo), da 


pure ogni genere di lavori in fototipia, galvanoplastica, 


————_-® CATALOGHI GRATIS, e__T_— 


ri 

Lugano-Paradiso (SVIZZERA 
Corsi elementari, técnici 6 ginnastalt 
pareggiati ; corso speciale di commer= 
dio; stadio accurato teorico-pratico di 
linguestraniere. Collocamento dagli al 
deri a studi lodevolmente finiti. Per 
mmi, referenze ed informazioni 
i al Dir. Prof. Luigi Grassi. 


eseguiscono 


Fivol 


voloto che le vostre fattezze fatato | 
settrazrafionena li. 


puntini), COME 
stereotipia. 


bisogna comi 
du ione ossa’ sca l'aiuto del 


® Fleur de Péche e 
polvere di riso speciale al profumo 
— PROFUMERIA EXOTIQUE — 
85, rue du 4 Septembre, Parigi. 
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di L. Tolstol. 
NÉ Terza edizione. 
Due vol. di complons. 670 peg- la der 


Dirio. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 
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Sono le sole Sigarette di provenienza originaria di COSTAN- 
TINOPOLI, che si trovano in vendita dai principali Tabaccai 
del Regno, al prezzo di @, ® e 12 Centesimi. 
St 


de 


ESIGERE SEMPRE LA MARCA 


REGIA OTTOMANA di COSTANTINOPOLI. 


romanzo di A. &. Barrili . . L. 3— 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves | Milano. 


Stab. Tipo-Lit, Fui Treves, Milano. 
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Ai nostri Signori Associati, che fanno 
i peri numeri el mon vens 

alla Posta, d'Amm 
‘nvvisarit che fa regolarmente 


sponsabilità, né risponde degli 
imenti postali. — Chi 
edizione, mandi il va) 
s0 mello Stato, è Ceo 
simi & se all'estero per ciascun numero, >" 


G. F. Non possiamo darle nessuna risp 
perché il suo manoscritto è indecifrabile 


Bianco, 


Spiegazione del Rebus N. 22: Chi ha fame non ha orecchi. Il Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


+ presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, iran Via Silvio Pellico, 8: a PARIGI, esclusivamente 
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Un volume di 780 pagine, colla 
carta geografica di tutta l'ital 
8 8 pianto di città 
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PROFUMERIA* PARZIVAL 
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Parzival Odore. Parzival Acqua dentifricia. 
Parzival Otio da capelli. Parzival Brillantina. 
Parzival Sapone. Parzival Acqua di toletta. 
Parzival Polvere. Parzival Aceto di toletta. 
Parzival Acqua di Colonia. Parzival Lozione. 


Nuorissime finissime profumerie 
con fornimento assai elegante atto a soddisfare la 
tavola di toletta più esigente. 


Il mghor SAPONE 


PER LA TOLETTA 


_ dB381 8-27 pria TIRA DL 
Cattghi a richeta {Dir vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


MOTORI A PETROLIO COMUNE DA LAMPADA (esclusa Benzina) 


La miglior forza motrice per piccole industrie, Mulini, Impianti elettrici, Pompe, eco. Con cin 


Venezia o il Vano carte. 2— 


Più di 1500 impianti, - Pre: n n 
Torino e dintorni, Corn | 


forza da I a 30 cavalli. 


fino a 


Genova e le due riviere fizza 
è fino Menazie: Colle 
eno” zz. 


Italia Centrale. 
Un vol. di 600 Rie; con una 
carta go granai ‘Italia, J6pian | 
te di città, di Musei, 
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uò rader 
arr A rai Ja barba da sò senza 


sericolo 
i ggando il rasoio americano 


i sicu 


L'ACQUA / 3 
DO LCI ODORI 
LOXOTIS -— OPOPONAX 


CHININA - MIGONE ili 


è la migliore per lavare la testa,| (GS I 9 
togliere la forfora, arrestare imme. CU TUTTIIRO 
diatamente la caduta dei capelli e 2 arene a 


ini ar 


CARLO SIGISMUND. 
MILANO, Corso Vittorio Emanuele, 88. 
TORINO, Via XX Settembre, 44, 


pae le tsole di Sicilia, Sardegna | 
geografi 


SUO È 


Nap 0 pi nima 
Palermo e dintorni. si 


atri rasoio è garantit 
Non da confondere con generi simili inferiori. wR@ 


TERZA EDIZIONE 


FATALITÀ 


Porsie vi ADA NEGRI 


Un volume formato bijou stampato a colori su carta di lusso: Lire 4, 
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Svizzera, 8 pianto fi città, 2carie 
geografiche è 2 panorami. 3— 
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L'ACQUA. ANTICANIZIE 


ridonare alla barba ed ni ca- 
i ei 1ndaboliti fi selore, Shi 


Costa Lire 4 la bottiglia ANO Migone 


‘I suddetti articoli trovansi da tutti i Farmacisti, Droghieri e Proru- 
mieri del Deposito generale da A. MIGONE e Thu Via Torino, 12, 
Milano. - Ae spedizioni per pacco postale aggiungere Centesimi 80. (21 


Vendesi in flacons da L. B = AE 
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è in bottiglia da litro L 
EDMONDO DE AMICIS 


Chiedere il campione N. |: 
manda con cartolina con ris; ta. 

Un volume in-16 di 480 pagine 
Lire QuartRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


DA SAN MARTINO + 
pioci im A MENTANA 


-® GIULIO ADAMOLI e- 


ex-capitano e deputato al Parlamento 


I. In Piemonte (1859). — Il San Martino (1859). — IM. In Sicilia (1860). — IV. Sul Vol 
turno (1860). — V. Aspromonte (1862). — VI. Sul Chiese (1866). — VII. Vezza d'Oglio (1866). 
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di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonico-stoma- .« 
tioa raccomandata nelle debo- 


Due vol. in-16 della Biblioteca Amena 
(N. 3506350) di complessive 5%) pagine 
LIRE DUE. 1 TRS ASTRO 
di a quos pera al pare ri ES: Line Quattro. — Un volume in-16 di 420 pagine. — Lire QuatTRO. 
l'edizione di lusso in un volume: Diri SEEN] ". cs n ia £ " n, 
pt rigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 2. 


Dirigere vaglia ai fr. Treves, Milano. 2 
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Il generale Fabre e il Duca d'Aosta. 


L'Ossario. La cerimonia d’inuugurazione. 


Inaucunazione peLL'Ossario DI PALESTRO. — 28 maggio (fotografia F.lli Treves). 


È 


Vercelli. TRASPORTO DELLE OSSA DEI CADUTI ALLA RATTAGLIA DI Parksrro (fot. Graneri). 


INAUGURAZIONE DELL'OSSARIO DI PALESTRO 


Questa festa di alta civiltà, che accomunava in uno 
stesso onore ì vincitori e i vinti rendendo omaggio im 
perituro al valore, al sacrificio di sè stessi, compievasi 
la mattina del 28 maggio a Palestro alla presenza del 
principe Emanuele Filiberto duca d'Aosta, che rappre 
sentava il Re, del generale Fabre, rappresentante la 
Francia, e del colonnello nobile Pott, rappresentante 
l'Austria. 

Quel piccolo borgo, perduto fra le risaie del Vercel- 
lese, oscurissimo fino al 30 maggio 1859, e da allora 
famoso in tutto il mondo per il fatto d'armi compiutovi 
fra Italiani e Francesi alleati da una parte e Austriaci 
dall'altra, era inva la scorsa domenica, da una folla 
enorme, animata non solo dalla curiosità, ma anche d 
un vivo sentimento patriotico. Dopo le rappresentanze 
dei tre Stati, quelle che colpivano maggiormente erano 
le rappresentanze di tutti i corpi militari che parteci 
parono al combattimento. Era un gruppo vario, un qua 
«tro, Il corteo, che attorniava l'Ossario, presentava, un 
aspetto bellissimo, Nel palco reale si colloca il duca 
d'Aosta, in divisa di mag; d'artiglieria col Collare 
dell'Annunziata; il generale francose Fabre, asciutta ed 
energien figura di soldato, îl colonnello von Pott. 

L) Ossario monumentale pinco col suo aspetto im 
nente: tutti restano impressionati. Comincia a par 
lare il presidente del Comitato pel monumento, tenente 
colonnello Faccio. Ricorda il generale Emanuele Chia 
hirera, combattente a Palestro, presidente onorario del 
Comitato e ora infermo; saluta i rappresentanti dei tre 
potenti eserci saluta gli eroi caduti, gli eroi ignorati 
che hanno alfine degno sepolero. Il generale Fabre 


Mio LIEBIG 


Per dur forza nl brodo che si vuol allungare, una cucchialata 
da caffè basta per otto persone. 


Genuino soltanto 
98 ciascun vaso porta la firma 
hl INCHIOSTRO AZZURRO. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


prende la parola 
in francese fra il 
più profondo s 
lenzio.. Egli è 
commosso: ricor: 
da le battaglie 
combattute a 
fianco della cail- 
lante armée più 
muntaise in Ita- 
lia e in Crimea 
ricorda lo slan- 
cio eroico di Vit- 
torio Emanuele a 
Palestro, ed enu 
meérando le 


taglie d'Italia: 
Monteb 


lo, Ma- 
Solferino, 
lama: C'est là 
notre  patrimoin 
commun! 11 rap 
presentante del- 
l'Austria. colon- 
nello von Pott, 
parlando in per: 
fetto italiano (co. 
me il maggior nu 
mero di ufficiali 
dell’ esercito cui 
appartiene) espri. 
me un pensiero 
bellissimo: *Que- 
st'atto, egli dice, 
indien nel popolo 
italiano un'altezza di cultura e di civiltà degna del suo Re.,, — Nell'( 
sario furono deposte molte corone di bronzo, d'alloro, di quercia, di fiori. F 
le corone artistiche notavasi quella di bronzo offerta dagli ufficiali d 
gata Regina. L' ingegnere Giuseppe De Col, volontario, la disegnò 
gnor Gì. zzi di Milano la eseguì con scibltezza. La riproduciamo. 

A mezzogiorno, la cerimonia era finita, Alla sera Palestro risuonava di mu- 
siche e sfavillava di fuochi d'artificio, Tutti stringevano la mano all'autore 
del monumento, architetto Giuseppe Sommaruga, milanese, gi 
per aver vinto già parecchi concorsi. Già nello scorso numero l'abbinmo de— 
scritto; qui presentiamo îl sno architetto, e il generale francese che si com- 
portò molto graziosnmente in tutte le sue manifestazioni pubbliche e private. 
Oltre al disegno dell'inaugurazione dell'Ossario, trovate quello del trasporto 
delle ossa dai campi dove furo 


usmrre SOMMARUGA. 
Masoero di Vercelli.) 


Architetto (€ 
(Fotogratia 1°. 


CoRONA IN BRONZO DEI 


LI UFFICIALI DELLA BRIGATA REGINA, DEPOSTA 


Ossario pi PaLesrRo. 
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GUSTAVO MODENA. 


Anche Gustavo Modena avrà il suo monumento. 
A chi gli avesse predetto ciò nell'autunno 1860, 
mentre va sotto i Portici di Po col petto 
e le spalle ravvolte in uno sdruscito scialletto, egli 
avrebbe risposto probabilmente con una grossa 
parola che gli era famigliare; ma oramai egli 
non può impedire che antichi allievi e ammira- 
tori si associno allo scopo di onorarlo. L’ uomo 
sempre in collera con sè e col mondo intero è 
sparito; sopravvive l'artista sommo, sopravvive 
il ricordo delle sue eccezionali virtù d' intelletto 
e del suo cuore generoso. Ancora non è stabilito 
qual forma avrà il monumento: se cioè esso 
ruberà lo spazio e il sole a qualche campiello 
veneziano, 0 se invaderà modestamente un po'di 
parete; ma il monumento sorgerà, è tivo, 
molti valorosi e volonterosi avendo aderito a 
prestar opera al comitato che si è testè formato 
a Venezia! 
A Venezia Gustavo Modena nacque nel feb- 
braio 1803, durante la prima dominazione au- 
striaca succeduta a que’ baccanali democratici che 
Napoleone soffocava da Campoformio col trattato 
omonimo. Nessuno sa, con precisione, in qual 
parte della città il piccolo Gustavo mettesse i 
primi vagiti; e forse la difficoltà delle ricerche 
proviene dal fatto che entrambi i genitori di lui 
essendo artisti drammatici, una fissa e propria 
dimora non dovevano avere. Il padre era un 
barbassoro dell’arte accademica, tiranno in scena 
e generico in famiglia; e la madre, poveretta, 
suppliva con la buona volontà al poco ingegno, 
adattandosi alle parti più svariate e modeste. 
Instabile il nido, instabile la educazione del 
giovanetto; dalle scuole di Venezia egli va 
in quelle di Verona e di là più tardi nell'Ateneo 
di Padova quale studente di legge. La tutela delle 
vedove e dei FER non corrispondeva veramente 
all’ideale del futuro Garrick italiano, ma tutti i 
sogni del babbo e della mamma si rivolgevano 
appunto al titolo di dottore che il figlio avrebbe 
conseguito. E Gustavo si rassegnò; fin che le 
notizie dei moti rivoluzionari del 21 gli rubarono 
il sonno e Ja pace. Cospirare, affrontare pericoli, 
menar le mani, interrompere la monotonia degli 
studii: ecco la felicità, ecco la vita! 

I pretesti non tardarono a presentarsi. In quello 
stesso anno il Modena contrapponeva alla polizia 
austriaca la vigoria dei suoi muscoli è la sua 
audacia, Le risse succedevano alle risse; e da una 
anzi, più fiera delle altre e nella quale egli restava 
gravemente ferito mentre un compagno cadeva 
morto a'suoi piedi, Gustavo si salvava riparando 
a Bologna col proposito d'ivi riprendere i corsi 
di legge. Infatti nel '24 egli riusciva a strappare 
la laurea; poi illudendosi di poter accontentare 
i suoi vecchi, entrava nello studio dell'avvocato 
Vicini quale praticante. 

Davide Garrick non aveva cominciato altri- 
menti. Passato da Hereford a Londra in com- 

nia del profezzne Johnson per dedicarsi al 
foro, Garrick come Modena trovava modo di sfo- 
gare la passione per la declamazione nella lettura 
degli atti legali, che entrambi facevano modulando 
la voce e sposando il gesto alla parola. 

Anche Gustavo Modena avea voce sonora, ro- 
busta, penetrante e di metallo caldo; anch'egli 
gestiva largamente con la dignità d’un senatore 
romano. Consigliato da qualche amico ad inter- 
venire alle rappresentazioni d'una compagnia di 
filodrammatici bologaesi, Modena non solo accettò 
il consiglio, ma vi si appassionò man mano, scam- 
biando presto la platea con la scena. Il primo 
esperimento di recitazione davanti a buon nu- 
mero d’invitati, decise del suo avvenire. 

Resistendo a’ consigli dei genitori, i quali lo 
esorlavano a non abbandonare l'avvocatura pel 
teatro, il certo per l’incerto, il Modena si scrit- 
turava dopo col Fabbrichesi, risoluto a mo- 
strarsi da scene più vaste e davanti a un pub- 
blico, a un vero pubblico pagante. 

. Dal 18 settembre al Natale del 1824, la com- 

Paenia comica del Fabbrichesi occupava il teatro 

lo (ora Rossini) a Venezia; è poichè è noto 

che Gustavo Modena debuttò nel Saul, il de- 

butto deve aver avuto luogo la sera del 10 de- 

cembre, nella quale appunto fu rappresentata la 
tragedia allìerana. 


* Fanno parte di esso, fra altri, la Ristori, Ernesto 
Rossi, Tommaso Salvini, l'on. Bovio, L. Pullè, IT. D'Aste, 
Ermete Novelli, Claudio Leigheb, Leone Fortis, Guido 
Mazzoni, Occioni, ecc, A_ presidente fu eletto l'avvocato 
Pascolato. 


Per tradizione Spniano che il giovane attore 
piacque assai, ma la Gazzetta di Venezia del 
giorno dopo nulla reca in proposito, tutta occu- 
pira delle vicende politiche dell’ Olanda e della 

ussia. Il Saul non ottenne allora l’ onore della 
replica, e sì può pensare che il Modena non avesse 
rivelato di primo acchito tutta la vivacità del suo 
ingegno nè interamente le sue eccezionali attitu- 
dini all'arte drammatica. Il repertorio della com- 
pagnia Fabbrichesi comprendeva commedie gol- 
doniane e drammi grondanti sangue, tragedie 
dogate e farse da ridere. Il. primo lavoro, anzi 
« la prima fatica ,, come diceva il manifesto, da 
essa sostenuta a Venezia fu L'autorità paterna, 
cui tennero dietro L'affamato senza denari, Il por- 
dafogtt I duca d’Ossuna, Il dealre delle fan 
ciulle orfane, I stivati di Carlo gno; La bottega 
da caffè, La giustizia del duca di Wincester, il fa- 
moso Barbiere di Gheldria, ecc. Dopo il Saul, e 
sicuro oramai nella sua vocazione, Gustavo Mo- 
dena si produceva nella Locandiera, nella Pamela, 
nell’Oreste, nel Paolo e Francesca del Pellico e in 
altri lavori. 

Un biografo racconta che certa sera il padre 
Modena si lasciò vincere dal desiderio di assi- 
stere a nna recita del figlio, quantunque i rap- 
porti fra i due fossero assai tesi per la disobbe- 
dienza di Gustavo. Accigliato da prima, il vecchio 
attor comico si rasserenò man mano che lo spet- 
tacolo procedeva. Quella semplicità di movimenti, 
quel gestire misurato, quella sobrietà, quella na- 
turalezza di recitazione contrastavano veramente 
con l'arte manierata alla quale egli apparteneva; 
ciò nonostante non poteva non compiacersi ve- 
dendo il pubblico festeggiare la sua creatura. A 
rappresentazione finita, padre e figlio s'incontra 
rono; ma fra i rimproveri il primo trovò modo 
di insinuar dei consigli da attore esperto delle 
insidie di scena. 

Più invidiato che amato dai comici dell'età 
sua, — i Vestri, i Gattinelli, gl’ Internari, i Do- 
meniconi, ecc., — Gustavo Modena seguitò a gi- 
rare di teatro in teatro, ora con questo ed ora con 
quello, fin che entrava nella compagnia dramma- 
tica condotta dal padre, allo scopo di rilevarne 
le sorti. Fu forse il primo periodo di miserie e 
di delusioni nella carriera teatrale del Modena. 
Perchè la sua presenza e i suoi intenti innovatori 
non bastarono a conciliare il pubblico col padre, 
quasi il vecchio comico avesse la iettatura. 

Nel 1831 Gustavo Modena abbandonò la scena 
dei teatri per quella più vasta e pericolosa delle 
cospirazioni politiche. Animo generoso, entusiasta, 
facilmente inliammabile, egli prestava orecchio 
alle lusinghe dei patrioti, aggregandosi loro nel- 
l'intento di scuotere il giogo straniero. Divenuto 
secretario del generale Sercognani, Gustavo si 
batteva nella difesa di Ancona; poi, capitolata 
Ancona, fuggi a Cesena, a Livorno, e col mezzo 
di un battello a Marsiglia, ove riusciva ad avvi- 
cinare e man mano a stringersi d'amicizia col 
Mazzini: — amicizia che doveva determinare le 
sue aspirazioni politiche e apparecchiare al sommo 
attore una vecchiaia triste, scettica, biliosa e fa- 
stidiosa a sè e agli altri. 

* 


Forse non è ancora venuto il momento di seri 
vere una larga e completa biografia di Gustavo 
Modena, anche perchè quella assai diligente del 
Bonazzi potrebbe renderla inutile. Chi lo ricorda 
attore non sa dimenticare le commozioni ch'egli 
procurava tuonando dalla scena contro principi e 
tiranni, mentre l’Italia era schiava; chi lo ricorda 
soldato e cospiratore non può non amarlo spe- 
cialmente per l’ardore ch'egli metteva nell’opera 
sua di propaganda e di difesa. Tanto i primi come 
isecondi sarebbero adunque giudici troppo parziali. 

Dovranno sbollire le passioni, dovranno cessare 
i risentimenti e le idolatrie che il nome di Gu- 
stavo Modena pare seguiti a suscitare nel campo 
politico, avanti che l’artista appaia quale vera- 
mente era: un innovatore dell'arte del declamare, 
un nemico del manierismo e della commedia a 
soggetto, un precursore di coloro che tendono a 
formare il teatro nazionale coi premi ministeriali, 
un apostolo del vero e del semplice. “ Modena, 
scrisse il Brofferio, poneva su la scena l’uomo 
nella verità del suo costume, nella semplicità del 
suo linguaggio, nella efficacia del viver suo, 1’ uo- 
mo nell'intimità dei colloqui coll’amico, col ne- 
mico, coll’ amante, col padre, con sè medesimo, 
senza lustre, senza belletti, senza larve. ,, 

Intanto i materiali per la futura biografia sem- 


il 


bra accennino ad aumentare, quantunque nella 
maggioranza riguardino l’uomo politico più che 
l’attore. Il fatto è spiegabilissimo allorchè si sap- 
pia che il Modena era un arrabbiato repubblicano, 
@ quindi una specie di santo padre per un par- 
tito che s'agita tutti i giorni onde compensare 
con la molta attività la sua scarsa importanza 
numerica. 

L'opera più importante intorno al Modena. dopo 
quella accennata del Bonazzi, rimonta a cinque 
anni fa: e consiste nell’epistolario stampato ap- 
punto per cura della commissione editrice degli 
scritti di Giuseppe Mazzini. 

O io m'inganno, o nell'insieme quella pubbli- 
cazione riesce di danno alla memoria dell’ arti. 
sta, pur avvantaggiando la figura dell’uomo di 
parte, tanto cieco e ostinato da negare la luce 
del sole se avesse pensato ch’essa illumina le 
reggie oltre ai tuguri. Le lettere sono parecchie, 
fin troppe, e qualche volta l’attor comico piglia la 
mano sull’invasato della politica; ma in generale 
è sempre il partigiano che sfoga i suoi odii con- 
tro le monarchie; è sempre il mazziniano, più 
mazziniano dello stesso agitatore genovese, che 
deride, che insulta, che impreca, che falmina, che 
bestemmia. 

Nulla per Modena v'ha di sacro sulla terra, 
neanche la patria che pur lo amava e lo nutriva, 
neanche l’arte che pur gli procurava soddisfa 
zioni e onori. La patria! Peh! una parola senza 
senso; “ la patria mi pesa in testa —, — Scri- 
veva nel’ 60 all'amico e capocomico Calloud; — 
“io sono cittadino della libertà, e non ho il pre- 
giudizio della santità di quell’aiuola fiorita dove 
il caso mi buttò a fermentare. , Allora i dolori 
fisici avevano reso il Modena quasi itresponsabile, 
ma anche giovane, anche in possesso di tutto il 
suo vigore e di tutta la sua intelligenza egli non 
la pensava diversamente. A trentacinque anni 
scriveva dall'esilio al padre: “ vorrei vedervi da 
di là sputare sulla mia pa- 
mi fa orrore, dispetto. 
maggiori simpatie egli nutriva per gli u 
vita mi è soma inutile ed un affare sc 
senza perchè, dacchè dovrei trarla in mezzo ad 
esseri nani e stupidi, che han forma ed orgoglio 
di animali parlanti.... e sono 6, 

E l'arte? “ L'idea del recitare mi si affaccia 
sempre ghignosa, odiosa, spaventosa come quella 
della Monarchia e della Provvidenza sua bali 

All’infuori della moglie, del cane Azor, di Sh 
kespeare e del risotto, pare egli non amasse al- 
tri. La moglie era figlia del notaio Calame di 
Berna; e l’avea conosciuta nell’esilio, dopo la 
infelice spedizione capitanata dal Ramorino. Il 
solo vantaggio dell’epistolario è forse quello di 
far conoscere la moglie, mostrandola donna di 
raro coraggio e di esemplare fedeltà tanto nel- 
l’agiatezza come nella miseria, sempre pront. 
tutto, cospiratrice e battagliera, abile nell’adope- 
rare il fucile, quanto paziente e consolatrice nelle 
ambulanze della fortezza di Palmanova. Poco dopo 
il matrimonio, Gustavo e la sua brava Giulia, 
espulsi dalla Svizzera, raggiungono a piedi il Bel- 
gio ove si adattano a’ più umili mestieri per vi- 
stavo fa il correttore di stampe e la 
lavora di cucito e presta servigi in casa 
3 Gustavo fabbrica maccheroni, e la moglie 
gira il mercato per venderli! 

Bandito anche dal Belgio, il Modena fugge a 
Londra; e indossati certi abiti di foggia toscana 
del trecento, declama in pubblico la Divina Com- 
media ivi messa in voga specialmente dal Fo- 
scolo. Tornato in Italia dopo l’amnistia concessa 
da Ferdinando Gustavo Modena creava a Milano il 
Luigi XI del Delavigne; poi esulava un’altra volta 
fino al'43, nel qual anno riusciva a fondare una 
eccellente compagnia drammatica con |: i 
bene, la Caracciolo, il Vestri, il Romagn 
ini e i figli Tomaso e Alessandro. Egli passava 
di trionfo in trionfo, e la cassetta impinguava. A 
Padova l'entusiasmo pel sommo artista giunse 
al punto da inciderne il ritratto per incollarlo sui 
muri delle strade. A Modena invece la compagnia 
fece fiasco. “ Quel maledetto Chiarini colla sua ele- 
fantessa danzante — scrive Gustavo — esercitava 
una concorrenza spietata e terribile pei comici. ,, 

La miseria e gli stenti non sono più che un 
ricordo lontano. Quasi ricco, nel 1846 il Modena 
acquista una villetta sul terraglio, nel trevigiano, 
allo scopo di apparecchiarsi una vecchiaia tran- 
quilla. La villetta porta ancora il suo nome; 
e sorge a “ due miglia prima di arriyare a Tre- 
viso, passata la Carità, a sinistra della strada. ,, 

Altro che vecchiaia tranquilla! Altro che agia- 
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Rivettecolo della carta straccia. 
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saperne dopo che “ gli stampatori gli avevano stam- 
pato sus per jus, porce per giure »; aveva fatto il com- 
merciante, portando nelle speculazioni che richieg- 
gono mente fredda e occhio sicuro, le sue illusioni 

i poeta e il suo spirito battagliero, sì che gli affari 
s'erano tradotti în un disastro economico; avea fatto 
l’agitatore, ma oramai i più ardenti si raffred- 
davano avendo raggiunto od essendo imi a 
raggiungere l'intento di scuotere il piro stra- 
niero, Così del teatro; non voleva ripetere con 
frequenza lavori vecchi, ma non ne trovava di 
muovi che gli piacessero, quantunque ne com- 
mettesso al l'On , al Vollo, al Sabatini. 
Odiava i re, Cavour, l'inverno e la censura. | cen- 
sori lo rendevano idrofobo: “ noiosi e maledetti 
imbecillit , AT Sabatini diceva: “ scrivi lunari, 
per Dio, anzichè commedie. ,, Giusto, che diletto 
c'era a sgolarsi davanti al popolo? Perchè egli, il 
repubblicano in politica, era aristocratico per sè 
e non poteva soffrire Dren N 

Contro Cavour pubblicò una feroce satira che 
fu sequestrata; e contro l'inverno scagliava il suo 
ricco repertorio di bestemmie. Anzi non studiava 

rti nuove che di estate. “ Se recitando io non 
ann la camicia di sudore, ammato. » 

Ad Ernesto Rossi che lo esortava nel 1865 ad 

d a lui e alla Ristori per recarsi a recitare 
igi durante la Esposizione, seriveva: “ a te 
stanno bene le illusioni, ma jo l'ho messe tutte 
al monte di Pietà, e n'ho perdute le polizze. » 
Nel '58 sdegnava di prendere parte ad alcune re- 
ile a Milano, perchè promosse dall’infelice arci- 
duca Massimiliano; e poco dopo rifiutava di assu- 
mere la direzione di un teatro nazionale a To- 
rino per non accettare denari dal governo mo- 
marchico. Allo stesso Ricasoli, che gli offriva la 
cattedra di declamazione nell'istituto di Firenze, 
cene picche. Ricasoli: un regio!! 
differenza di quasi tutti gli italiani che sti- 
‘ono le rivoluzioni un mezzo, soltanto un mezzo 
pe iung l’unità della patria, Gustavo Mo- 
dena rimase rivoluzionario fino all'ultimo suo 
giorno. Offertagli nel' 60 la candidatura politica 
insieme al Bertani, egli scriveva: 4 per essere 
candidato bisogna essere candido, ed io sono scar- 
latto. , E pochì mesi prima, alla notizia delle vit- 
torie sui campi lombardi: # non m'importa di 
niente: per me voglio vivere e voglio morire re- 
pubblicano. , 

È noto l'epigramma del Prati allorchè il Mo- 
dena recossi a Livorno a recitare il Luigi XI è 
altre produzioni nelle quali sosteneva la parte 
di re: 

< Repubblica tu sudi 
Dal capo fino ai pie', 
Ma in grazia degli sendi 
Ti adatti a far dare!,, 


Di rimando, Modena gli scriveva che quando 
dovrà rappresentare il personaggio di Giuda su 
le scene, prenderà a modello il cav. Giovanni 
Pi 

Sofferente, bisbetico, fastidioso, nel’ 34 Gustavo 
Modena vendeva la villa e le campagne del Tre- 
panne rifugiandosi a Torre Luserna ora (Torre 
Pellice) presso Pinerolo, scontento di tutto e di 
tutti, anche dell’amico e maestro Mazzini, che 
a suo modo di vedere, metteva o pareva met- 
tesse dell'acqua nel suo vino. 

Se il cagnolino che amava oltre ogni cre- 
dere, gli rimase la moglie, dolce e soave conso- 
latrice; fin che il 20 febbraio 1861 egli chiuse 
per sempre gli occhi al sole, a Torino, ove pas- 
sava i mesi più freddi dell’anno. Lo seppellitono 
in quel cimitero acattolico, e poco dopo nell'atrio 
del teatro Gerbino ne veniva inaugurato il busto. 
Poichè quel busto, assai rassomigliante, era stato 
fatto per sottoscrizione pubblica, sarebbe il caso 
di chiedere ove ora esso si trovi, e perchè sia 
stato sottratto alla vista del pubblico che lo aveva 
pagato. 


. é 
Prima cura del comitato testè costituito dovrà 
essere lo stabilire ‘che le onoranze in progetto 
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a alla 
di speranze. Sono ancora m x 
dall'arte del Modena trassero inspirazione e co- 
jo per entrare nei comitati segreti, co- 
spirare, per offrire la borsa e le braccia pera 
santa di redenzione; — ed è da essi che il co- 
mitato dovrà attendere aiuti, dagli antichi allievi 
del maestro veneziano, dalle generazioni ch'egli 
ha entusiastate col gesto e con la sonante rola. 
Gili ammiratori del Modena repubblicano, dell’au- 
tore di tante brucianti letterine politiche, del de- 
risore di istituzioni volute e sanzionate dai ple- 
bisciti potranno, se mai, pensare ad onorarne la 
memoria in altra guisa, quando non volessero 0 
sapessero offrire l’obolo loro incondizionatamente. 
Il futuro monumento non dovrà offrire pretesto 
a chiassi, a passeggiate, a dimostrazioni di par- 
tito, Meglio non farne nulla, se mai, anzichè pre- 
ferire il Modena dell’epistolario pubblicato dalla 
commissione degli scritti mazziniani, a quello in- 
dulgente, spensierato, generoso, bonario e vera- 
mente grande ricordato dall'antico suo amico e 
compagno d’arte, il Bonazzi. Tanto, il nome di 
Gustavo Modena rimane scritto a lettere d’oro e 
al posto d’onore nella storia del teatro dramma- 
tico nazionale. A. CENTELLI 
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Dal R. Osservatorio di Catania, 9 maggio 1800 
Egregio Sig. Treves. 


In questi giorni si son fatti correre riguardo al 
suindicato fenomeno strani equivoci o malintesi, 
che Ella, con una riproduzione dell’ unito boz- 
netto nel suo reputato periodico, potrà far scom- 
parire, mostrando veramente di che si tratt 

Dopo i terremoti, non frequenti nè gravi in Si- 
cilia è Lipari durante il marzo, e che erano la 
continuazione a quelli, pur lievi da noi, corri 
spondenti ai disastrosi di Zante e dell'Asia Mi- 
nore, îl 1.° aprile cominciarono terremoti piut- 
tosto forti sulle falde dell'Etna, i quali si este- 
sero anche a Catania e Mineo. Il 6, a Lipari, si 
osserva una eruzione di fumo da Vulcano; il 17 
e 20, scosse leggere, avvertite anche a Catania e 
Mineo; al 22, terremoti fortissimi e frequenti spe- 
cialmente nel versante settentrionale dell'Etna e 
sulle Madonie, ove producono danni gravi ai fabbri- 
cati, e la caduta di alcune casette a Montalbano Eli- 
cona: le popolazioni atterrite fuggono dalle case esi 
ricoverano sotto tende e baracche all'aperto. Le 
scosse continuano frequenti, ma non forti fino 
al 2 maggio, in cui ricominciano i terremoti spa- 
ventosi, specialmente sulla linea Etna-Patti: dal 3 
in poi le scosse divennero deboli e debolissime. 

Nello stesso tempo in cui avvenivano queste 
agitazioni telluriche, l'Etna dava alcuni segni di 
risveglio, lanciando più spesso grandi e densi 
pennacchi di fumo dal cratere centrale superiore; 
ed il 25 aprile cominciò ad uscire dal più set- 
tentrionale dei crateri dell'eruzione del 1892 una 
grande colonna di vapori, che continuò così per 
alcuni giorni, come potei vedere anche meglio al 
41° maggio salendovi sopra. 

Pareva che l'Etna, al contrario di quel che si 
ritiene, non fosse calmata dopo il grande sfogo 
dell'ultima eruzione, e volesse aprire ai fluidi ri- 
bollenti nelle sue viscere un altro varco nel fianco 
settentrionale e sulla linea di minor resistenza 
che unisce l'Etna colle Eolie e fors'anche col Ve- 
suvio: e le popolazioni di quel versante etneo al- 
larmatissime, aspettavano ansiosamente e doman- 
davano incessantemente se fosse alfine scoppiata 
l’eruzione che le liberasse dall'incubodei terremoti, 
per esse più terribile, e permettesse loro di ritor- 
nare alle case che avevan dovuto abbandonare. 

N giorno 26 il dott. A. Tosi, ospite gradito al- 
l'Osservatorio Etneo, salì col ctbiodo A. Galvagno, 
sul cratere centrale per il ripido pendio meri- 
dionale, e giuntovi ale #a ant, quando il fondo 
era ancora oscuro, vi scorse entro la lava incan- 
descente, sgorgante da alcuni crepacci della pa 
rete nord-ovest a pochi metri Mail ndo; e rica- 
dente in questo: e nel fondo medesimo osservò 
altra lava ribollente; e ciò vide pure il custode 
che ha vista molto acuta ed è molto provetto in 


fatto di lave, essendo nato e cresciuto fra esse, | 


ed avendo fatto da guida a molti dei vulcanologhi 
che hanno studiata l'Etna. g A 

Il giorno seguente il custode mi portò all'Os- 
servatorio di Catania il suo rapporto scritto, e mi 
narrò quanto aveva visto; io tracciai un abbozzo 
dell'interno dell'Etna, quale l'avevo veduto edi 
segnato ultimamente e vi feci disegnare il fuoco 
come l'aveva osservato lui. Più tardi venuto al 
l'Osservatorio il dott. Tosi, dopo udito l’interes- 
sante racconto della sua escursione, lo dregai di 
segnarmi in altro abbozzo del cratere i luogo e 
la forma della lava incandescente: il racconto ed 
il disegno confermavano perfettamente quelli del 
custode. Seppi poi che il dottor Schlosser colla 
sua guida P. Calvagna, una delle più esperte del- 
l'Etna, avevano visto nello stesso giorno il me- 
desimo fenomeno. C 

Le nubi, il vento ed il fumo mi impedirono di 
andar a visitare il cratere prima del mattino del 
1° maggio: vi giungemmo sopra io ed îl custode 
alle 6 ant., ma il sole era già troppo alto ed il 
famo ancora troppo abbondante per poter vedere 
la lava incandescente, la quale, come si sa, al 
chiarore del giorno brilla poco 0 nulla. 

Cercammo di avvicinarci scendendo per la de- 
pressione del ciglio meridionale, ove trovasi un 
piano inclinato che permette di penetrare e scen- 
dere verso il fondo del cratere per 50 o 60 metri, 
finchè si giunge ad un precipizio a picco, il quale 
domina il fondo del cratere da un'altezza di circa 
una sessantina di metri: dico all'incirca ed al- 
l’ingrosso, perchè in quell’ambiente straordinario 
la stima delle grandezze è estremamente ardua. 
Lo scendere a quel luogo non è molto difficile, e 
non vi è alcun pericolo di far la fine di Empe- 
docle o di San Lorenzo, quando non vi sia nè 
molto vento, nè molto fumo acido, e quando si 
sia muniti di un buon alpenstock per puntellarsi, 
e per non scivolare sul ghiaccio che spesso ri- 
copre quel pendio, quantunque conduca al ragno 
de fuoco: io ho già fatta quella discesa quattro 
volte in compagnia di persone dell’Osservatorio, 
di abitanti di Nicolosi, di forestieri, ecc. Il cra- 
tere da quel punto vedendosi più da vicino e più 
completamente, è di incomparabile bellezza ed im- 
ponenza: è una specie di immenso colosseo, ove 
la natura offre Sreoo ben più interessanti e 
grandiosi di quelli degli antichi greci e romani. 

L'unito disegno è la riproduzione dell’abbozzo 
fatto da me il 1.° maggio sul luogo, ove ho ag- 
giunto Îl fuoco come mi fu indicato. Questa 
produzione è stata fatta dall’ ing. A. Mascari, as- 
sistente dell’Osservatorio, che mi fu compagno in 
una delle suindicate visite e discese nel cratere 
centrale. Di fronte ed a sinistra vi è un cono av- 
ventizio, aderente alla parete interna nord-ovest 
del cratere: a destra e più in alto vi è traccia di 
un altro cono minore: în fondo, pure a destra, 
vi sono tre crepacci di recente formazione, coperti 
di incrostazioni gialle, e che emettono vapori 
oscuri; più in giù ancora travedesi la gola del 
cratere (che però distinguesi meglio dall'alto della 

unta o corno ovest del ciglio del cratere). Dal 
ato di ponente sorgono grandi colonne di denso 
fumo, e numerose e vivaci fumarole spiccano da 
ogni parte della grande cavità. Di frequente si 
odono cupi rombi, come di massi cadenti da lon- 
tano, i quali ci avvertono che il gigante non dorfne. 

Quando il vento ancor forte spazza via il fumo, 
tutto il descritto ora si vede con suflicente di- 
stinzione, ma di fuoco non si scorge traccia. Fatto 
l’abbozzo ed alcune osservazioni termometriche, e 
vista l'impossibilità di far fotografie, facciamo ri- 
torno all'Osservatorio Etneo, mediocremente sod- 
disfatti della nostra escursione, perchè mancò lo 
scopo principale della medesima. 

Pochi giorni dopo, al 6 maggio, tre comitive 
più fortunate poterono ancora vedere la lava in- 
candescente, ma raccolta in un solo focolare a 
‘nord-ovest presso il fondo. 

Dal 29 ottobre 1892, in cui io feci una visita 
minuziosa al gran cratere fino al 26 aprile 1893, 
19 comitive partirono per il detto cratere, e non 
videro la lava incandescente. Si noti che è di 
prammatica far la salita del cratere di notte 
per godere di lassù lo spettacolo indescrivibile del 
sorgere del sole. Anche ammettendo che alcuni 
Viaggiatori non abbiano potuto trovarsi in condi- 
zioni favorevoli per vedere quel fuoco, vi è pur 
sempre abbastanza fondamento per ritenere che 
il fenomeno ebbe luogo simultaneamente o quasi 
coi grandi terremoti; e da questa simultaneità è 
lecìto arguire che gli stessi conati produssero 
l’ascensione della lava e le agitazioni telluriche. 

Riccò. 
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E NOTE INGLESI. 


L'onomastico della Regina. Gladstone fischiato. Voncorso di onvalli. Il Derby. 11 capitano Boyton. Duse, Melba, Culve. 
1l duca d'Orléans décavé. 


Il 24 di maggio S. M. la Regina è entrata nel | 
suo 75° anno di età. Essa ha celebrato a Bal- 
_ moral, dove si era recata qualche giorno prima 
con la principessa Beatrice, quel suo onomastico, 
assistendo al servizio divino e comunicando. 

La mestizia dei ricordi che si affollano in quelle 
ricorrenze è stata aggravata dalla notizia messa 
in circolazione da un giornale francese, il Gau- 
lois, della malattia della Regina e della sua im- 
minente abdicazione. I giornali inglesi, con quel 
loro disciplina veramente ammirabile, non degna- 
rono riprodurre quelle menzogne, cui non fecero 
nemmeno l’onore d'una smentita, ma il foglio di 
Arthur Meyer è, si può dire, il solo dei giornali 
francesi che penetri a Corte, pei suoi rapporti con 
il conte di Parigi e perchè, più degli al tri, con- 
tiene notizie e Retteoleszi sulle famiglie regnanti. 
Però, mentre la stampa non lie le informa- 
zioni che sa essere scientemente false, quella del 
Gaulois le ha fornito il pretesto di riparlare, con 
amarezza, della ripugnanza che prova S. M. di 
mostrarsi in pubblico, e si è andati fino a con- 
sigliarle, se non di abdicare addirittura, di de- 
legare almeno al principe di Galles tutto il ce- 
rimoniale di Corte. Da 38 anni, ossia dalla morte 

del Rrlncips consorte, l’Inghilterra non ha più 
che l'ombra d’una Corte. Il paese è malcontento 
perchè paga degli appannaggi di cui una gran 
parte si accumula alla Banca d'Inghilterra. Ed 
intanto converrà probabilmente votare una nuova 
lista civile pel duca di York, il quale, in questo 
momento, non riceve che 21 000 sterline all'anno, 
quante ne rimangono cioè delle 36 000 che il Par- 
lamento accorda ai figliuoli del principe di Galles 
e di cui 15000 vanno alle tre figlie. 

Le feste del matrimonio del principe Giorgio 
saranno, senza dubbio, molto brillanti, ed i gior- 
nali hanno stabilito un servizio speciale d’infor- 
mazioni, onde ragguagliare, giorno per giorno, il 
so sui preparativi del corredo, sulla con- 
fezione delle toilettes, che sono state tutte ordi- 
nate alla stessa sarta — quella presso cui la prin- 
cipessa May ha l'abitudine di servirsi, — sui regali 
che vengono offerti da tutte le parti dell'Impero. 
Fra questi notiamo oggi la domanda fatta dal Co- 
mitato nazionale del Paese di Galles, di presen- 
tare agli sposi un anello nuziale d’oro delle mi- 
niere di Merionetshire. Tutti i sudditi fedeli fanno 
dei voti e la salute della principessa di Galles 
sia ristabilita per il giorno delle feste, senza troppo 
sperarlo, poichè si dice che S. A. sia colpita da 
un principio di malattia mentale. Essa s'imma- 
gina di essere “sul cammino della maternità 'm 
come dicono gli inglesi, e perciò non vuole fare 
moto, teme la menoma scossa e prende delle pre- 
cauzioni che non sono invero punto necessarie. 


Dopo la cerimonia d’inaugurazione dell’ Istituto 
Imperiale a Kensington, il principe di Galles, 
che è presidente del Comitato esecutivo, ha dato 
una grande festa nelle sale di quel palazzo. Le 
persone che avevano diritto di assistervi erano 
trentamila ed il disordine fa. tale che il ricevi- 
mento degenerò in una scandalosa baraonda. Il 
principe di Galles, il duca d’York e la princi- 
ssa di ‘Teck, accompagnati da tutti i grandi 
itari di Corte e dai principi indiani, vennero 
travolti da quel ciclone umano. Il segretario del- 
l'Istituto imperiale non doveva essersi fatto nes- 
suna illusione sulla distinzione degl’ invitati di 
S. A. perchè aveva avuto la precauzione di fare 
afliggere sulle pareti dei numerosi avvisi di stare 
attenti ai pick-pockets d’ambo i sessi. Ma sembra 
però che l'avvertimento non abbia giovato a tutti 
gl’intervenuti, perchè il signor Herbet Gladstone 
è stato alleggerito del suo cronometro e moltis- 
sime IERI perdettero nella folla dei braccia- 
letti e delle collane. Del resto la giornata della 
famiglia Gladstone non terminò lietamente come 
lo avrebbe desiderato il gran vecchio, che aveva 
celebrato poché ore prima l'anniversario del primo 
discorso da lui pronunciato sessant'anni fa alla 
Camera dei Comuni. Il suo ingresso nell'atrio. 
dell'Istituto imperiale venne salutato da una salva 
di urli e di fischi, che lo seguirono attraverso 
tutte le sale, fino al momento in cui stanco, ir- 
ritato per quella sconveniente dimostrazione, si 
allontanò al braccio del suo primogenito, il quale 
a grande stento lo proteggeva dagli spintoni. Il 
principe di Galles si è mostrato indignato del 


contegno dei suoi invitati, che non seppero ri- 
spettare nè il suo ospite, nè i capelli bianchi di 
un ottuagenario, nè il passato d’un così illustre 
cittadino. Viceversa lord Salisbury fu acclamato 
con entusiasmo da tutti i mercanti della City, i 
quali erano in maggioranza fra la folla ed i cui 
interessi verranno danneggiati dall’Iome rule bill. 

Alla festa di cui parlo vi fu un pranzo per le 
PRO di distinzione ed un buffet pel comune 
lei mortali. I giornali sono andati in estasi di- 
nanzi alla statistica di quello che venne sorbito 
e divorato dagl’ invitati e che consiste in 130 000 
gelati, 40.000 sandwiches, 2600 bottiglie di cham- 

ne, 3000 di Bordeaux, ed alcune tonnellate di 
rutti. I camerieri erano 1000 ed il buffet misu- 
rava 400 metri di lunghezza. 


* 


In questi giorni che i cavalli puro sangue si 
disputano delle migliaia di falea sugl’ippodromi 
di tutte le grandi città del Regno Unito, quelli 
più modesti ma non meno coraggiosi, che trasci- 
nano attraverso la metropoli i carri pesanti di 
derrate, di carbone e di tutto quanto divora |’ im- 
mensa città, si contendono gli allori al concorso 
annuo di Regent's Park. 


d’un Palo civile verso il più nobile ed il più 
utile d 

AD pre il valore, ado! 
folla a tutte le feste ippiche. L'altro giorno a Pa- 
rigi la Società protettrice degli animali ha distri- 
buito le ricompense annue alle persone che mag- 
giormente contribuirono all’applicazione dei suoi 
Statuti. Fra i premiati non figura un solo coc- 
chiere. A Parigi non è possibile passeggiare dieci 
minuti senza incontrare un cavallo caduto. In 
quattro mesi di soggiorno in Inghilterra non 
ne ho ancora veduto uno per terra e rarissimi 
sono i casi in cui vidi un cabman servirsi di 
quelle loro fruste lunghe e sottili, che possono 
stimolare il cavallo, ma che davvero non gli fanno 
del male. E bisogna vedere quante precauzioni si 
prendono Dai non stancarli soverchiamente, Ap- 
pena il cab è in riposo, il cocchiere dà da man- 
jare all'animale. colossi di cavalli, che in 
Francia ed in Italia piegano sotto il peso di que- 
gli immani carri a due ruote carichi di selci 0 
di sabbia, trascinano in Inghilterra delle carret- 
telle a queto ruote, sulle quali sono accu 
late poche centinaia di chili di mercanzia. Quindi 
non si sentono nè gli urlacci, nè le bestemmie, 
nè le bastonature dei carrettieri. Con qualche pa- 
rolina nell’orecchio e con qualche carezza l'uomo 
fa quello che vuole del suo animale. 

gente che l’altro giorno fece 
di Regent's Park le sue pa- 
riglie dal pelo lucidissimo e dalle criniere ornate 
di nastri e di fiori. I carri erano imbandierati; 
gli uomini avevano dei berretti da fantini di tutti 
i colori e l’interno dei veicoli era occupato dalle 
famiglie dei carrettieri. Il principe di Galles, suo 
figlio e la principessa May distribuivano lè ri- 
compense. Il Parco del Reggente, così vasto, così 
verde, così gaio, era imbandierato e zeppo d’una 
folla elegante, dagli equipaggi brillanti, dalle toi- 
leltes fresche e chiare. A questo concorso terrà 
dietro, fra breve, quello organizzato ogni anno 
dalla baronessa Burdett Coutts in favore dei so- 
mari, che nella metropoli portano il pane, il latte, 
il burro ed i legumi e che galoppano allegramente 
con lo stesso ardore dei puri sangue d’Epsom. 


* 


Su questo ippodromo è cominciata il 29 la set- 
timana del Derby, che si correrà l’ultimo giorno 
di maggio e che è alla discrezione di Isinglass, il 
cavallo del signor Mac-Calmont, da cui sono stati 
battuti tutti i cracks dell'annata. Per ciò l’inte- 
resse di questa prova è minore degli altri anni 
in cui la classe dei cavalli era migliore. Il pro- 
prietario del vincitore di tutte le grandi corse 
della stagione era qualche tempo fa un modesto 
impiegato di negozio, al quale uno zio d'America 
ha lasciato 2 milioni di sterline, ossia 50 mi- 
lioni di franchi. Isinglass non essendo stato in- 
scritto alla sua nascita per il Grand Prix di Pa- 
rigi non potrà recarsi sul continente alla gran 
corsa della seconda domenica di giugno. Vedremo 
il giorno del Derby quale sarà il competitore che 


gli rimarrà più vicino e che potrà rappresentare 
a Longchamps i colori britannici. - 

Intanto al Manchester cup il premio di 2000 
ghinee è stato vinto da un outsider Shanerotha 
partito a */ battendo i grandi favoriti Convent 
@ Boucanier. Le scommesse fatte su questi due 
cavalli raggiunsero delle cifre colossali; Il pro- 
prietario di Boucanier lord Rossleyn avrebbe da 
solo guadagnato col suo cavallo 5% 000 ghinee 
ossia un milione 350 mila franchi; se Boucanier 
fosse giunto primo alla meta, il Ring inglese sa 
rebbe stato imbarazzato a fare onore ai propri 
impegni, 

* 


1 meetings pro e contro l'home rule si succedono 
ogni giorno un po’ dappertutto. Gil’irlandesi unio- 
nisti si sono riuniti nell’immenso Albert Hall. 
che sorge in Piccadilly rimpetto al monumento 
del Principe Consorte è dove fra breve Adelina 
Patti darà il suo primo concerto. E tosto i sepa- 
ratisti si danno ritrovo ad Hyde-Park per pro- 
testare contro gli orangisti ed acclamare il Bill 
del signor Gladstone. Organizzata dall’ /rish na- 
tional league of Great Britain, la dimostrazione 
non è stata dissimile da quella del 1° maggio. 
Noteremo solamente che i venditori ambulanti 
offrivano dei mazzetti d'erba irlandese, colta nello 
stesso prato dal quale la tolse il 18° reggimento 
Royal Irish prima di partire per il continente a 
combattere le truppe del maresciallo di Saxe, Di 
quell’erba i soldati irlandesi si fregiarono il petto 
alla battaglia di Fontenoy. Oggi domenica gli 
orangisti replicano alla loro volta con un altro 
meeting in Hyde-Park, e così andremo innanzi 
ancora per alcuni mesi, senza che queste mani- 
festazioni producano la menoma emozione, come 
sembra non ne desti il viaggio di lord $ alisbury 
nell’ Ulster, dove tutto procede, come al solito, con 
grandi slanci di sdegno e delirante entusiasmo. 


* 


E la Season, diciamolo pure, è tutti gli anni 
uguale. Ogni festa, ogni cerimonia, ogni diverti- 
mento cade sempre a data fissa, senza imprevisto, 
senza innovazioni, con una monotonia diventa 
irritante. Si direbbe che ogni giorno si celebra 
un anniversario. All’Agricultural Hall, gli al 
delle scuole militari, gli alunni degli istituti di 
beneficenza, quelli dei collegi, fanno dei tornei 
e delle parate alle quali assistono sempre du- 
rante lunghi giorni, alcuni membri della fami- 
glia reale. Ad Earl's Court si è inaugurata la 
solita esposizione d’agricoltura dove rivedemmo 
i soliti fiori e le solite bande, che suonano sotto 
ghirlande di lumicini multicolori. 

La sola novità di questo luogo, che del resto è 
simpaticissimo, l’ha ta il capitano Boyton, il 
quale ha convertito l’immenso prato, dove l’anno 
scorso Buffalo Bill faceva le sue evoluzioni, in un 
ridente lago. Ivi, coadiuvato dalla sua compagnia 
nautica, egli ripete gli esercizîì oramai noti di- 
nanzi ad un pubblico di ventimila persone. La 
réclame di Boyton è stata fatta abilmente. Qualche 
iorno prima che sì aprisse lo spettacolo di Earl's 

ourt, il celebre nuotatore, seguito da 44 allievi, 
attraversava e percorreva il Tamigi camminando 
sull'acqua con degli zoccoli di sua invenzione. 
Poi, quei quindici marinai, hanno indossato il 
loro costume impermeabile, si sono ste: supini 
nell’acqua, e un po'col remo che tenevano in 
pugno, un po’ con la vela, di cui l’albero è pian- 
tato sul loro petto, hanno sceso il Tamigi da Putney 
a Morlake, mentre una folla enorme era stipata 
sulle sponde del fiume. 

Del resto le facoltà inventive del capitano Boyton 
devono essere inesauribili. Egli ha costrutto, ac- 
canto al lago di Earl's Court, delle montagne russe 
che hanno un successo prodigioso. Un canotto, dal 
fondo piatto, scivola a precipizio sopra un piano 
inclinato, la cui estremità superiore s’innalza a 
20 metri dal suolo, mentre quella inferiore si perde 
nel profondo delle acque. Quando il canotto piomba 
nel lago, la schiuma lo ricopre intieramentee l'urto 
delle acque lo fa andare a sbalzi fino alla sponda 
opposta. Dieci persone, quasi tutte signore, occu- 
pano ogni barca, non prima però di essersi co- 
perte i cappellini con le vesti, onde appaiono in 
sottana agli occhi degli spettatori che applaudi- 
scono freneticamente. 

Eleonora Duse ha ritardato di otto giorni la 
sua andata in scena al Lyric perchè è caduta 
ammalata al suo giungere in Inghilterra*Ha esor- 
dito con Camilla è proseguirà la serie delle sue 
rappresentazioni con Fedora, La locandiera e Ca- 
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Senatore Lazzano Gaguiarno, nuovo ministro delle Finanze, 


Senatore Lonenzo Fura. nuovo ministro di Grazia e Giustizia 
" (Fotografia H. Le Lieure di Roma.) 


grafia Schemboche di Torino.) 


Milano. — LA GARA INTERNAZIONALE ALLE CORSE VELOCIPEDISTICHE ALL'ARENA (fotografia F.lli Treves) 


L'Esposizione UNIVERSALE COLOMBIANA A CHICAGO. 


ven! ja i di 
trionfo in trionfo, sotto la one di Luigi Man- 
cinelli, per il quale il pubblico e la critica in- 
glese hanno una vera predilezione. La Melba, che 


italiana 


danno nuovamente delle rappresentazioni di Orfeo 
ed il tenore De Lucia ha ottenuto un vero trionfo 
nell'opera di Leoncavallo. 

Dopo lo spettacolo il duca d'Orléans e la Melba 
s'incontrano al Savoy nel salottino d'un comune 
amico. Ivi.si giuoca al poker fino ad ora tarda 


e naturalmente la prima donna guadagna ed i 
galante Duca è sempre décaré. Tanto décavé che 
ha contratto un nuovo prestito di 500 mila fran- 
chi al 30 Der un anno. 

Chi pagherà? Se sa minga! 


Gli Austriaci alla costruzione del loro padiglione 
nell'edificio delle arti liberali. 


ESPOSIZIONE UNIVERSALE COLOMBIANA 


A CHICAGO, 


La enlla di questa Esposizione rassomiglia alla culla 
di Ercole, ch'era seminata di serpi. Le controversie, le 
discordie e Je polemiche, a proposito della formazione e 
i poteri della giuria, si sono seguite è sussegnite; ma, 
adesso, pare che si ino eliminate, alla fine! Il noc- 
ciolo della questione era qui: americani, nelle giu» 
rie, si riserbavano tutta la parte del leone, Gli europei 
espositori, naturalmente, e tutti i commissarii esteri, 
che vedevano sacrificati i loro interessi, si ribellarono: e 
questi ultimi, compresa l'Italia, dichiararono di dimet- 
tersi in massa, © si dimisero. Nel 27 maggio, l'incidente 
prese d'un tratto una piog: ttesa: vennesi a più miti 
consigli. I commissarii esteri decisero che gli espositori 
esteri dovessero concorrere fra loro, non tenendo conto 
«legli americani, a cui sono riservati una gara a parte e 
premii a parte. Tre fratelli, adunque, e tré castelli, I 
Li pa della Sezione americana saranno incaricati però 

i distribuire i diplomi. Vedremo se si adatteranno tutti 

, diremmo così, decorativa, 

[ali incidenti rasentarono perfino îl grado di conflitti 
diplomatici. La sezione Svizzera, giorni sono, era tutta 
in formento, perchè un espositore, avondo venduto, con- 
trariamente al regolamento, un oggetto, ora stato ar- 
restato. Dietro proposta del commissario, intervenne il 
ministro svizzero a Washington, Îl quale, qualche giorno 
dopo, telegrafava a Berna come per suo mezzo il con- 


Torre dell’ orologio 
nell'edificio delle arti liberali. 


travventore era stato posto in libertà subendo, peraltro, 
la condanna d'una multa. 
Ma una questione più clamorosa e più grossa si è 
sollevata în segnito alle decisioni dei direttori di tener 
ta l'Esposizione alla domenica, A icago, dove, 
2 Londra -iloeserranza dello prescrizioni religiose 
è rigorosa, si gridò è si grida la croce adesso contro il 
direttore Davis e compagni per l'empia determina- 
zionel... I direttori, gettando gli occhi più sul libro dei 
debiti ‘che sulla Bibbia, determinarono’ di tener aperta 
la Mostra, ordinando, peraltro, che, per non offendere il 
Cielo, lo macchine, in giorno di domenica, non devono 
agire e tutte le Mostre del Governo devono restare er- 
meticamente chiuse. Il giudice però non permette nean- 
che questo; se comprendiamo il più recente telegramma. 
Questi incidenti rallegrano molto Nova York che rin- 
nova le sue ironio perpetue contro la rivale Chicago. 
A Chicago, imperversa, inoltre, il brutto tempo. Le 
pioggio e quelle strade, che, in tempo di pioggia, di- 
ventano addirittura le paludi di Dante, contribuivano 
a rendere più scarsa l'affluenza. La media giornaliera 
dei visitatori a pagamento è di 17.000, numero che non 
rende tanto da coprire le spose vive quotidiane. Il bi- 
gliotto costa due franchi e mezzo; di modo che le en- 
trato giornaliere snpererebbero di poco i 40 000 franchi. 


I numerosi disegni, che i nostri corrispondenti di 
Chicago ci mandano sull'esposizione, si divìdono in tre 
categorie: le impressioni prima dell'apertura; la scena 
dell'apertura avvenuta il 1° maggio, e i disegni di 
singole gallerie e dettagli decorativi. 

S Alla vigilia dell'esposizione (scrive uno dei corri- 
spondenti) lo spettacolo era dei più bizzarri. In questo 
frastuono, dove tutte le lingne si confondevano, in 
mezzo a questo fango, dove tutte le gambe s'affon 
davano, non ostante che le vie fossero state sistemate 
alla meglio, un solo volere imperioso dominava è cen- 
tuplicava le braccia: quello di far subito e di pre- 
parare il tutto per il domani. Trenta vagoni colle ul- 
ime spedizioni di oggetti italiani vonivano scaricati 
in furia; il disimballaggio dei colli della sezione tede- 
sca, così important a questa gara, dava Inogo a inci- 
denti comici degni del Fliegende Bitter; qua gli operai 
giapponesi, colle faccio gialle rigato di sudore, s'af- 
fannavano a dar l'ultima mano al loro bazar, al loro 
teatro; là i decoratori egiziani mettevano le ultime 
tinte ai frontoni, ni capitelli degli edifici mastodontici: 
i cavalli tiravano l'ultima dello statne enormi degli 
roi, © che doveva essere ancora messa a posto nel più 
pomposo dei peristilii; gl'ingegneri si assicuravano della 
solidità delle colonne eretto di fronte alla laguna... , 

A proposito di questa famosa laguna. Essa fa una 
delle proocenpazioni, il sogno, il miraggio dei direttori. 
Hanno approfittato ‘elle acque vorde-chiare del lago 
Michigan per rifare in parte Venezia. Hanno piantato, 
perciò, un fac-simile del molo di za San Marco, 
con colonne isolate e gondole alla riv &@ gondolieri ve- 
neziani antentici. Le gondole sono venti in tutte; i gon- 
dolieri ottanta. “1 discorsi, i motti faceti. gli sforzi co- 


rendere qualche parola d'inglese, di questi 
iror fa piloni Aaa qua e là nei traghetti di Ve-- 
nezia (scrive il nostro corrispondente) fornirebbero al 
Goldoni una commedia divertentissima. Chicago è grave 
e malinconica; gli edificii stessi dell'Esposizione, non 
ostante che col loro color bianco latte che. vorrebbero 
imitare i palazzi sultaneschi del Bosforo, infondono 
tutt'altro che un imento di gaiezza nei forestieri 
soltanto i gondolieri veneziani fanno sorridere e ridere. 
i sce, 

chili CODICE segni, c'è quello d'una delle nostro 
navi che, dal Governo italiano, furono inviate alle acque 
di Nova York per partecipare alla gran rivista navale 
di tutto il mondo che, în onore del nostro Cristoforo 
Colombo, ebbe ivi Inogo il 26 aprile. È l'Etna, L'altra 
nave era il Bausan. Doveva esservi un terzo legno 
nostro da guerra, il Dogali; ma per un’avaria tocca- 

li, ci doremmo accontentare di quelle due navi, le 
quali tenevano il mare magnificamente, e figuravano 
assîi bene fra il Blake, nave ammiraglia inglese, che 
marciava alla testa di tutte, e l'AréW%use, l'Husfard e 
il Jean Bart della Francia che aveva il terzo posto. 
Ogvuna delle navi europee era fiancheggiata dn nua 
nave da guerra americana, e le due insieme marciavano 
di conserva: un effetto superbo ! 

* 

Della cerimonia dell’inangurazione, avvenuta il 1° 
maggio, breve, e di carattere spiccatamente popolare, ab- 
biamo parlato alla pagina 331. Uno dei nostri disegni, 
eseguito su una fotografia istantanea, ci dà un' idea 
del movimento della folla sul piazzale, davanti al Pa- 
lazzo dell'amministrazione ; piazzale ch'è vasto quattro 


a scala nel 

cità è quello 
che attira più l’attenzione del pubblico per la sun 
torre centrale, per il fulgore delle sue Inci, per tutte 
le maravigliose applicazioni dell'elettricità che con- 
tiene: qui Edison impera. Sperinmo bene che i lettori 
non pretenderanno nna descrizione delle varie torri 
è delle statue colossali sparse un po' dappertutti 
popolo di mostri che da lontano appagano l'occhio, 5 
cinlmente quello poco fino (in fatto d'arte) degli ame- 
ricani che si specchiano nelle acque di Michigan. 


Torre centrale nell'edificio dell'elettricità. 


NOTERELLE. n 


Trargi — Il dramma di Giacosa Tristi Amori, tra- 
dotto in tedesco, ebbe un grandissimo successo a Vienna 
al Volksthenter. $ 

— È piaciuta a Bologna una nuova opera, Malia, 
del maestro catanese Frontini, su libretto di L. Capuana. 

vexpita Spitzer — È tutto un museo rac- 
quarant'anni da un amatore; un museo me- 

ale, che da un mese è all'asta a Parigi, e l'asta du- 

rerà ancora un altro mese. Sono 8300 numeri gettati sul 
mercato, in 37 vacazioni ossia giornate d'asta. Il grande 
talogo in sei volumi con fotografie e cromo, è costato 

000 franchi; il piccolo catalogo per la vendita altri 
60.000. Si temeva nn gran fiasco în questi momenti di 
crisi generale. Invece solo le prime 19 vacazioni hanno 
prodotto la somma di sei milioni! Uno smalto grande 
come la mano fu pagato 51000 franchi; un calamaio 
di bronzo 21000; un piatto di porcellana 48/000; un 
altro 12000, e così via. Son tutti matti da legare? © è 

compratori, i rappresentanti dei principali 
rOpa. 

LX pi PaoLo Veroxese. — Avendo uno dei nostri 
Corrieri parlato già delle avventure di questo naso, 
Siamo lieti d' informare i nostri lettori che finalmente 
la scorsa settimana, il Consiglio comunale di Verona ha 
risoluto la questione del naso che una mano vandalica 
aveva da oltre un anno fatto saltare alla statua del 
grande Paolo Caliari: fu autorizzata Ja Giunta a con- 
venire coll’autore della statna, lo scultore Cristani, per 


‘la rinnovazione di tutta la testa della statua pel prezzo 


di L. 800. 


VENTI GIORNI DI STORIA 


XII 


Da capo a Monterotondo, I trecento di Leonida. 
Digiuno d'Ognissanti. 


Sono le undici di sera: “ tutto tace il bosco 
intorno 4: anzi, non il bosco, poichè bosco non 
c'è, ma la macchia nana a ponente della Cecchina. 
Ci mettiamo in cammino, silenziosi, marciando 
tutta la notte, guidandoci come possiamo, col far 
mentalmente alla rovescia quella sequela di giri 
e diagonali che avevamo già fatta nella notte ante- 
cedente. Fortunati abbastanza, vediamo sull’alba 
l’eminenza di Castel Giubileo. Non isfuggirò l'oc- 
casione d'un bisticcio, dicendovi che per conto 
mio ci arrivai giubilando. Il maggiore, invece, era 
di cattivissimo umore, vedendo troppi fucili abban- 
donati sulla strada, e non bastando i nostri uomini 
a caricarseli tutti sulle spalle. Che diavolo era 
avvenuto? Sapemmo più tardi che intiere com- 

mie, nel ritorno, facevano getto delle armi 
gridando di non voler più combattere, per una 
handiera regia. Donde avessero cavata la notizia, 
che la bandiera fosse régia, io veramente non s0: 
bandiera, per verità, non ce n’era nessuna: si 
voleva giungere a Roma, ecco tutto, e alla scelta 
della bandiera ci pensasse poi il buon popol Qui- 
rite. Altri, per contro, anche prima della marcia 
al monte Sacro, avevano lasciato il campo, im- 
maginando che la bandiera fosse rossa. Anche 
questi avevano il torto; ma con una apparenza di 
ragione, argomentando dal fatto che l'impresa di 
Garibaldi era stata sconfessata dal governo ita- 
liano, e più chiaramente, più solennemente, da 
un recentissimo proclama reale. Così noi, poveri 
reduci della vana dimostrazione armata, avevamo 
il male, il malanno e l’uscio addosso. 

DEAR più giù di Castel Giubileo, ritto a 
cavallo sul binario della strada ferrata trovammo 
Garibaldi. Fu lieto di vederci, e volle da noi le 
notizie del nostro esodo. Tutto bene, salvo un 
piccolo incidente. La sera innanzi, alla prima 
partenza dal monte Sacro, avevamo fatti avver- 
tire i compagni che stavano dentro il casal dei 
Pazzi. Ci avevano risposto che sarebbero venuti 
tra poco, volendo finire un'infornata di pane. Noi 
ci eravamo contentati della risposta; più tardi, 
ed al buio, credendo che fossero con noi, ci era- 
vamo avviati senza di loro, avvedendoci solo al 
mattino della loro mancanza dalle file. 


Mentre il Generale mostrava di addolorarsi del 
fatto, si sentirono grida in lontananza, e giù dalla 
collina, a gran furia, si videro calare tre uomini! 
Erano i tre nostri compagni; uno di essi il te- 
nente Pozzo, che per tal modo ebbe la fortuna 
di dare al Generale i più freschi ragguagli, le 
più recenti notizie, che meglio non avrebbe po- 
tuto fare il telegrafo. I tre genovesi si erano di- 
menticati nella stanza del forno: solo un po’ prima 
dell’alba li aveva turbati un suono di cannonate, 
Usciti SS avevano veduto il campo vuoto, 
i fuochi già presso a spegnersi e presi di mira 
da una pioggia di granate, che venivano dalla 
campagna oltre l’Aniene. Non erano stati a pen- 
sarci più che tanto; avevano preso il largo, gui 
dandosi a lume di naso, come noi altri, e via via 
più spediti, con l’ali alle calcagna, erano venuti 
a salvezza. 

— Bravi! — disse Garibaldi. — E così, stando là 
dentro, con tanta farina, avrete fatti i taglierini, 

— Eh, magari li avessimo fatti! capirà, Ge- 
nerale.... 

— Capisco; — interruppe il Generale, ridendo; 
— capisco che a voi altri, genovesi, ci vorrebbe 
un'osteria ogni mezzo chilometro. — 

Si rise tutti, ricevendo la nostra patente. Era 
una gentilezza, del resto; tale la faceva il tono bo- 
nario, tale la confermava il sorriso amorevole. Ma 
per verità, se in qualche altra campagna avevamo 
gradita la frasca, in quella, pur troppo, non c’era 
stato modo di gradirla, poichè non s'era neanche 
veduta. Garibaldi, per contro, scherzava volentieri 
coi genovesi ; e volentieri, nelle ore quiete, pas- 
sando davanti al loro accampamento, accettava 
due cucchiaiate di minestrone. Era genovese an- 
che lui: nato a Nizza, sì, ma la madre era di 
Loano, e originaria di Cogoleto; il padre di Chia- 
vari, e i suoi vecchi erano stati genovesi e chia- 


varesi a vicenda, nel giro di parecchie generazioni, 
secondo portavano le ragioni del commercio 0 i 
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casi della repubblica. La Liguria è tutta Genova, 
a questo modo; è Genova, nel corso di otto se- 
colì, si è sparpagliata un po’ da per tutto, tra il 
Varo e la Magra. : 

Arrivati noi della retroguardia, non c’era da 
aspettar più nessuno. Il Generale fece togliere da 
un casotto della strada ferrata una botte di vino, 
che c’era stata messa in custodia, e ordinò che 
ne fosse spillato a tutti; liberalità molto oppor- 
tuna, dalla quale argomentai che su quella strada, 
per allora, non si sarebbe più ritornati. Dopo di 
che, avanti ragazzi e via, alla volta di Montero- 
tondo. Il grosso dell'esercito era salito al paese ; noi 
rimanemmo alla stazione, occupando un casolare 
abbandonato e stendendo subito i nostri avam- 
posti verso Fornonuovo. 

Era il primo di novembre, il di d' Ognissanti. 
Non avevamo viveri, nè potevamo sperarne. Si 

rse una cavolaia; lavorandoci attorno per 
tagliarne, si vide che lasciavamo il meglio în terra; 
non, erano cavoli semplici, ma cavoli rape. Allora 
si scavò, in cambio di tagliare, e fu portato in 
cucina tutto il raccolto del campo. Il Tevere diede 
l’acqua; un paiuolo dimenticato servi a far bol- 
lire quella verdura, in due o tre riprese, Ad ognu- 
no toccò il suo tallo; poca cosa, ed insipida, poichè 
non avevamo sale da mettere in pentola. Ma non 
fu male che la porzione riuscisse scarsa, e lo sen- 
timmo presto a certi dolori di stomaco; effetto del 
paiuolo di rame, che non era stagnato. 

Noi eravamo in queste bellezze, quando dal- 
l’avamposto fu dato un allarme, Accorremmo: 
niente di grave; anzi, una buona sorte per noi. 
Si avanzava, dopo aver sato il Tevere sulla 
barcaccia che era in quei pressi, una compagnia 
d’armati; volontarii, e genovesi, che proprio casca- 
vano a noi, come la manna agli ebrei nel deserto. 
Li comandava un capitano Valle, di Sestri Ponente, 
ed erano in gran parte doganieri, bella gente, e 
bene armata. Il maggiore Burlando offerse loro 
d’incorporarli: accettarono, formando la quarta 
compagnia del battaglione, 

Una guida, frattanto, veniva da Monterotondo 
a cercare di noi. Menotti ci voleva alloggiati in 
paese, e proprio nel castello Piombino. Andammo 
subito; ma tanto cresciuti di numero, con tant’ al- 
tra gente già allogata nelle vaste sale del palazzo 
barberiniano, ci sentivamo a disagio. Chiedemmo 
allora, e facilmente ottenemmo dal nostro buon 
colonnello, di andare ad alloggio nella nostra ca- 
scina Villerma. Il vecchio castaldo che la teneva 
ci rivide volentieri, sebbene non fossimo gli ospiti 
più desiderabili del mondo. Ma già, se non era- 
Vamo noi, potevano esser altri; meglio adunque 
noi altri, visi ed umori conosciuti, come di suoi 
figliuoli. Buon vecchierello sorridente! Non aveva 
nient'altro da darci che paglia; ma quella paglia, 
son per dire che gli veniva proprio dal cuore, È 
poi, quando e’ è la salute, c'è tutto. 

Ma ora, che si fa? Qualcheduno deve andare a 
prender lingua, a scrutare i cuori e le reni, se 
gli riesce. Vado io, esploratore e diplomatico di 
strapazzo; tanto, avrò occasione di vedere gli amici. 
Ne vedo moltissimi, al primo piano del castello, 
nell’anticamera di Garibaldi, e passo un’ora chiac- 
cherando con tutti, mentre si aspetta il Generale, 
che è salito sulla torre del castello, a specolar la 
campagna. Egli non scende che sull’imbrunire; 
mi vede e m'invita a cena. Accetto col gesto, e 
accetterei con la voce, se il colonnello Basso, se- 
gretario di Garibaldi, non mi facesse cenno con 
gli occhi e col capo. Non lo intendo, ma sto zitto; 
intanto il Generale si avvia, e l’amico Basso trova 
il modo di bisbigliarmi all'orecchio: — vieni pure, 
ma non accettar di mangiare con lui: non ha che 
una frittata di due ova, Seguo il consiglio del 
colonnello e i passi del Generale nella sala da 
pranzo; siedo a tavola, ma non per mangiare, 
avendo (oh generosa bugia!) pranzato dianzi alla 
cascina Villerma. 

Anche a stomaco vuoto, è quella una deliziosa 
serata. Il Generale è di buon umore; ragiona di 
cento cose cogli amici che assistono al suo mo- 
destissimo pasto. Tra essi è il Negretti, il famoso 
ottico italiano, stabilito a Londra, ma venuto 
anche lui a fare la campagna dell’Agro romano. 
È uno dei pochi che abbiano la camicia rossa. 
To, non lo dimentichiamo, ho da tre ore una scia- 
bola, la mia Sitibonda del ’66, che m'ha portata 
quel giorno un amico da Genova, insieme con la 
mia vecchia divisa grigia e la mantellina nera 
di carabiniere genovese, 

Garibaldi è di buon umore, ho detto; confida 
ancora. Tre giorni prima aveva sette mila uo- 


mini; non ne ha più che cinquemila, oggi; ma 
saranno tutti buoni? È il dubbio di parecchi, 
nella comitiva; il modo tumnlItuario con cui sono 
stati accettati e avviati dalle diverse città, la poca 
o nessuna conoscenza che hanno gli ufliciali di 
tanta gente nuova, raccolta a Terni e avviata in 
fretta al confine, ritorna spesso e volentieri sul 
tappeto, anzi sulla tovaglia. Si squaglieranno a 
poco a poco, dice un pessimista. 

— Ebbene, — conchiuse Garibaldi, — quando 
saremo in trecento, faremo come Leonida. — 

Egli pronunziava Leonida, con l'accento sulla 
penultima. L'ho già notato altrove, ed ho anche 
soggiunto: # L’eroe di Sparta avrebbe amato 
udirsi chiamare in quella forma da lui. Chi sa? 
ora, nel regno delle ombre, o delle luci, ragio- 
nano insieme, dopo uno di quei baci elisii, in- 
trayveduti dal genio di Dante.,, Aggiungo ora, 
per confessione della nostra miseria, che se egli 
era capace di fare come Leonida, ci sarebbero vo- 
luti trecento Spartani, e risoluti al sacrifizio, per 
fargli compagnia. Ma la storia non si ripete. Del 
resto, quarantott'ore dopo, su poco più di duemila 
combattenti, furono cinquecento che gli caddero 
intorno a Mentana. Come lezione all’ Italia d'al- 
lora, non fu poi tanto male. 

Quella sera, uscii tardi dal castello Piombino. 
Era buio pesto, nelle scale, tutte piene zeppe di 
soldati dormenti, ed io, nel discendere, incespicai 
una diecina di volte, urtando di qua e di là, fa- 
cendo attaccar moccoli, che pur troppo non val- 
sero a rischiararmi la discesa. Ma un cerino si 
accese improvvisamente nell’androne; a quella 
luce riconobbi un amico, celebre avvocato bolo- 
gnese, già deputato alla Costituente romana, al- 
lora deputato di Forlì al Parlamento italiano, 
Oreste Regnoli. Egli giungeva allora allora a Mon- 
terotondo, e si volgeva al quartier generale per 
aver notizie del campo dei Genovesi, e ritrovarci 
un suo giovane amico. Non poteva capitar me- 
glio; il suo valoroso amico diciottenne l’avevo io 
nella mia compagnia, vivo e sano. 

— Venite con me, amico Regnoli, — gli dissi, 
Tra quindici minuti potrete vederlo. — 

Si uscì insieme a rivedere le stelle: passata la 
nata davanti al castello, e un certo 
villa che mi ha sempre avuto l'aria 
di un arco di trionfo, entrammo in un vigneto; 
giungemmo al settimo filare, voltammo a sini 
e trovato un sentiero campestre, ci‘avviammo d 
ritti al piazzale della cascina Villerma. Anche là, 
nel portone ‘e su per una scaletta che metteva 
al piano superiore della casa, pestammo piedi è 
stinchi allungati, facendo attaccar moccoli d’ogni 
misura. Ma questi erano di fabbrica paesana; 
accidenti in chiave di casa. Altri dovevo sentirne 
lassù, nel quartierino, dov'erano gli amici in 
molta libertà, più che in maniche di camicia, 
quando giuns mezzo a loro ed annun: 
visita e di un deputato, per giunta. M: 
bero il Regnoli, un amico, quasi ‘un 
e la mia imprudenza fu subito perdonata. 

Gli amici avevano fatto un po'di baldoria; 
erano riusciti a rifarsi del cavol rapa. Fumavano, 
allora, avendo trovato non so più come una 
buetta di tabacco; ma poc'anzi avevano cenato, 
facendo perfino la minestra, gli epuloni! La zup- 
piera si vedeva ancora sul desco, ma vuota. Han 
sempre torto, gli assenti. 

— Ma non avete dunque anima? — gridai. 

— Chi se lo immaginava? — risposero. — 
Tu eri in gaudeamus, al quartier generale. — 

Avevano ragione a rider di me. La burla era fe— 
roce: la mandai giù per tutta cena. E così finì 
il primo giorno del mese di novembre. 

Il giorno due fu di calma per il corpo, d’an- 
sietà per lo spirito. Che cosa si farà ora? che 
cosa non si farà? Chi ne diceva una e chi un’al- 
tra. Si pensava ancora a tutti quelli che avevano 
ripresa la via del confine, quali per la bandiera 
che non era rossa, quali per il proclama reale 
che ci metteva al bando, o giù di li, ma i più 
perchè avevano fiutato la impossibilità del vin- 
cere e non gradivano la pettiva di marce e 
contromarce, di stenti e di privazioni, in una 
guerra di bande. Quanto a noi, conchiudevamo 
filosoficamente tutti i nostri almanacchi : ci pen- 
serà il Generale: noi altri obbediremo, come si 
è fatto finora. 

Ma che cosa pensava egli di fare, specie dopo 
îl proclama accennato, che sicuramente sarebbe 
stato seguito da atti di polizia, che avrebbero 
tagliati i nervi ai comitati nostri e impedito ogni 
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invio di munizione al confine? lo non 
lo sapevo; nè fo conto di metter qui 
le mie povere induzioni d'allora. Solo 
mi pareva d'intendere che egli, non 
avendo potuto penetrare in Roma sen- 
za il consenso armato della popolazio- 
ne, non avendo potuto accogliere sotto 
il proprio comando i due corpi lon- 
tani, dell'Acerbi a Viterbo, del Nico- 
tera a Valmontone, volesse aspettare 
in armi, per qualche settimana anco- 
ra, lo svolgersi degli eventi, facendo 
base in qualche altro luogo, non più 
a Monterotondo, ma a Tivoli, sulle 
montague dell’Aquilano. L’accenno a 
Tivoli lo avevo avuto quella sera, di- 
fatti, udendo che un colonnello doveva 
andare con tre battaglioni tra Monti- 
celli e Sant'Angelo, che erano per l’ap- 
punto sulla strada di Tivoli: mi con- 
fermava il sospetto l'invio d'un bat- 
taglione, con Marziano Ciotti, ad 
pare l’incontro della strada di 
con la Salara: finalmente, ad ora far- 
da, seppi che a Tivoli doveva andare 
la mattina seguente il colonnello Pian- 
ciani; senza: gente, per altro, con due 
soli ufficiali, romano a romani. 
E andiamo a Tivol pensai, 
vedrò villa di Or o il Ino- 
go dov'era situata, poichè etiam pe- 
riere ruine. Peccato che. non abbiamo 
più con :noi. Ludovico di Pietran 
lara. Vorrebbero esser Odi a tutto 
spiano. — 

Venne la mattina del'tre, 6 fu or- 
dinata la marcia. Ma a me si ordi- 
nava anche di andar giudice al tri 
bunale militare nel pa o Piombino. 
A che pro' una seduta. di tribunale, 
se si era tutti per muovi ? Avrete 
tempo, mî dissero allo stato maggiore; 
non si parte che alle undici. E si 
eccoci in-tribunale, anzi pro tribuna 
li. Presiede questa volta il maggio 
Guerzoni; è avvocato fiscale il mag- 
giore Suliotti.  Sbrighiamo le nostre 
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(Fotografia F.lli D'AI 


faccende; i processi son chiari; si 
tratta di qualche prepotenza in casa 
di privati, e Je condanne son pronte: 
come poi le faremo eseguire, non aven- 
do sicurezza di mantenere un nostro 
sistema carcerario, non so. Alle undici 
abbiamo finito; va ognuno pei fatti 
suoi; io raggiungo il mio battaglio- 
ne, uscito dalla cascina Villerma e 
già in ordine di marcia sulla spianata 
del castello. 


( Continua.) 
A. G. Banniti 


S.A. R. IL PRINCIPE EREDITARIO 


Nella festa d’oggi dello Statuto, fre- 
giamo le nostre pagine d'un nuovo r' 
tratto di S. A. R. il Principe ered 
tario, nella divisa di maggior gene- 
rale (Brigata Como). Nelle ultime feste 
per le nozze d’argento dei Reali, fu 
notata la delicata preoccupazione del 
giovane principe Vittorio Emanuele di 
ten in disparte, nell'ombra. La se- 
vera elucazione ricevuta, gli avveni- 
menti di cui fu spettatore, il pensiero 
dei gravi problemi che impegnano le 
menti degli uomini del giorno, contri 
buiscono a dare al suo aspetto un ca- 
rattere concentrato che contrasta colla 
spensieratezza d'altri principi. Se i 
doveri del suo grado non lo obbligas- 
sero a cure continuate nelle armi, si 
avrebbe, nel giovane Principe, un na- 
turalista o un matematico. I suoi pre 
cettori notarono sempre in lui un’ in- 
clinazione decisa alle scienze. 


A e B. Coni avventizii. - C. Crepacci di recente formazione. — D. Ghiaccio. — E. Promontorio dove fu visto il fuoco, - F. Lava incandescente. 


IL CRATERE CENTRA! 


i DELL'ETNA. 


(Da schizzi comunicati dal prof. A. Riccò.) 
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Roma. — CremazionE DELLA SALMA DeL PROFESSOR MoLescHOTT (disegno di Dante Paolocci). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CRONACA GIUDIZIARIA *. 
Delitti nell'ombra. T mariti cradeli, Gugliatmo Arvaini, 


Avviene dei delitti ciò che accade degli eroismi : 
i più grandi e i più tragici sono forse quelli che 
sì svolgono nel silenzio e nell'ombra. La curio- 
sità malsana o pietosa del pubblico non arriva 
a penetrare certi misteri ; talvolta neppur li sup- 
pone, — e il martire o il delinquente passano 
ignoti, senza il sorriso della gloria 0 senza l'in- 
famia e la punizione. 

Così è per molti di quei drammi che finiscono 
con un suicidio. 

Uno stellone di cronaca — e nulla più. Chi si 
cura di colei o di colui che si è ucciso ? Chi 
pensa ai motivi che avranno persuaso l’infelice 
alla morte? Noi siamo troppo egoisti per poter 
dedicare nemmeno un minuto a questa ricerca 
troppo sentimentale. 

Giorni sono era una bionda fanciulla dicias- 
settenne che si gettava a capo fitto da un terzo 
piano. 

Perchè? Sno padre, rimasto vedovo mentr'ella 
era ancora piccina, si era riammogliato. La bimba 
cresceva tra l’astio della matrigna e l'indifferenza 
colpevole del padre: cresceva trascurata, mal- 
trattata, sofrendo insulti e percosse e lavorando 
come una schiava. Tutta un'infanzia di lagrime 
e di tristezze! Ma forse questo martirio non sa- 
rebbe bastato per farla morire, 

Vi sono di quelle turpitudini che il pudore 
vieta di rivelare — e che può solo immaginare 
chi conosce le ultime aberrazioni della bestia 
umana. 

La bionda fanciulla ne era rimasta vittima, 
ma nella incoscenza della sua anima ancor ver- 
gine, non misurava l'estensione della sua scia- 
gura. Fu l'amore onesto e puro per un giovane, 
che doveva rivelarle l'abisso in cui era caduta. 

Naturalmente il suo amore fu contrastato: esso 
avrebbe potuto determinare — forse — una spa- 
ventosa rivelazione. È allora la bimba, non 
avendo dalla vita che dolori e vergogne, si de- 
cise a morire. 

Dinanzi al suo cadavere, dinanzi a quel corpo 
reso dalla caduta un ammasso irriconoscibile di 
sangue e di carne, la matrigna è il padre non 
ebbero una lagrima, non una parola di rim- 
pianto e di pentimento, Il padre alzò le spalle 
quasi volesse dire: — Tanto meglio! una tom- 
plicazione di meno! 


* 


Questa vittima — i cui carnefici resteranno, 
pur troppo, impuniti — ricorda Lalia dell 
sommoir, la figlia di papà Bijard, Questo mostro 
la martirizzava ogni giorno, inventando per lei 
i più atroci Î. Lalia non aveva avuto il 
tempo di era morta in seguito alle 
percosse, alle ferite, ai maltrattamenti del padre, 
e costui, che aveva ammazzata la moglie con 
calcio nel ventre, rimase freddo, impassibile, 
co, anche di fronte al suo secondo delitto, di 
fronte alla piccola figlia di 8 anni, coricata sullo 
stretto letticciuolo, col pallore della morte sul 
volto. 

Quando si leggono nei romanzi certe mostruo- 
sità, non si credono. Eppure la realtà è più feroce 
e più atroce di ogni fantasia, 

Poche settimane fa si svolgeva a Milano il 
processo contro Giovanni Filippazzi accusato di 
aver tentato uccidere la sua giovane e buona 
moglie Giuseppina Dodi. Era stato — il loro 
— un matrimonio d'amore: poi, si era conver- 
tito, per la dorma, in un supplizio, per l’uomo 
în un facile sfogo dei suoi istinti sanguinarii e 
bestiali. Insulti, maltrattamenti, sevizie, eran cose 
d'ogni giorno: egli provava una vera voluttà 
straziando sua moglie. Una volta, mentre la sven- 
turata languiva malata di tifo, si avventa contro 
cli lei con Ja rivoltella nel pugno ed, esplode. 
Fortunatamente ella fa in tempo, afferrando il 
pugno del marito, a sviare il colpo, e la palla 
va a conficcarsi nel muro, vicino alla culla del 
loro bambino. Due notti dopo, imbestialito, perchè 
ella febbricitante, lo ha pregato di togliersi la 
£ cicca, di bocca, sale sul letto, ne toglie il bam- 
bino che riposava accanto alla madre, lo depone 
nella culla, poi torna a battere ferocemente la 
malata, gridando che vuol finirla, che ella deve 
morire sotto le sue mani. E cessa dal percuoterla 


1 Ritardata per un digguido della posta. 


solo all'alba, quando ode il rumore dei contadini 
che si levano pei loro lavori. à 

Lo hanno condannato a due anni e qualche 
mese di reclusione! Strana mitezza, tanto 
che la voce pubblica lo aveva già definito © la 
belva umana ,,. Belva umana, veramente, nel mo- 
rale e nel fisico. Il Filippazzi era il tipo del de- 
linquente: fronte depressa, naso acuminato, occhi 
piccoli e mobilissimi, baffì folti e spioventi sul 
mento stretto e allungato: — un ceffo che anche 
ai profani d’antropologia criminale rivelava l’uomo 
violento e crudele, e che rassomigliava al muso 
della faina, la bestia schifosa in cui la ferocia si 
associa alla vigliaccheria. z 

E quest'uomo continuerà ad essere il marito, 
il solo legittimo padrone del corpo e dell'anima 
della sua vittima! E sua moglie dovrà portarne 
eternamente il nome, e non potrà — senza scan- 
dalo e senza colpa — consolarsi con un nuovo 
affetto delle angosce e delle crudeltà ch'egli le 
ha fatto subire. 

E c'è della gente la quale osa dire che del di- 
vorzio non si sente bisogno! 


* 


Di fronte a Giovanni Filippazzi che martirizza 
la moglie per solo impulso di brutale malvagità, 
la figura di Guglielmo Arcaini — l'ormai celebre 
assassino di Roma — impallidisce. 

Almeno Arcaini, uccidendo il Bigi, aveva un 
motivo: il lucro — come sostiene l'accusa, — 0 
l'onore offeso — come egli e i suoi avvocati pre- 
tendono, 

lo non so, mentre scrivo, quale delle due ver- 
sioni accoglieranno i giurati di Roma. Certo, an- 
che se risulterà dal processo che l'imputato non 
è uno dei soliti volgari ladri omicidi, — egli non 
potrà avvolgersi nell'aureola che circonda i ma- 
riti che uccidon l'amante. 

Troppe volte avea perdonato o finto d’ignorare 
le molte infedeltà della moglie perchè sia legit- 
timo il suo sdegno dell'ultima ora. Un marito che 
sa d'aver avuto non pochi compagni nella sua so- 
cietà matrimoniale è che li ha sopportati alle 
gramente non ha il diritto d'esser creduto — 
quando un altro socio s'aggiunge — se dice d'ue- 
ciderlo per vendicare il suo onore, Il suo onore 
è già morto e non chiede vendetta. 


Poi, quest'uomo che vuol rappresentare la parte 
d’Otello, non ha nemmeno uno, dei caratteri psi- 
cologici del tipo shakespeariano. È un marito 
molto poco fedele che passa il suo tempo in con- 
tinue orgie e che si gode e si pavoneggia nel rac- 
conto delle sue gesta da don Giovanni. Bisogne- 
rebbe trascrivere tutta la lunghissima lettera che 
egli scrisse da Parigi all'ispettore di pubblica si- 
curezza cav. Bo, per farsi un'idea della boccacc: 
sca volgarità di quest'uomo: gli aneddoti irvepro- 
ducibili non sono pochi, e la disinvolta vanaglo- 
ria con cui egli li narra, danno la misura della 
serietà e della profondità dei suoi affetti. 

Del resto, — a persuadere ch'egli è semplice- 
mente un assassino, — senza la scusa di un mo- 
vente nobile, basta il modo con cui egli commise 
il delitto. 

Ucciso il Bigi in casa sua, esce ed incontra sulle 
scale sun moglie colla bambina e la sorella del 
morto. La moglie vuol salire nell’appartamento: 
egli le inventa che ha una amante in casa, è 
conduce le donne a pranzo alla trattoria Cavour 
dicendo che il Bigi le avrebbe raggiunte. Il tempo 
passa — e — naturalmente — il Bigi non viene. 
Arcaini esce di tratto in tratto lîngendo di andara 
vedere se l’amico arriva; poi trascina la moglie e 
la sorella del morto al Caffè delle Variétès. Qui 
alle 10 */, le abbandona, — e le povere donne, 
dopo averlo atteso un pezzo, corrono colla ban 
bina spaventata, corrono sole per le vie deserte 
Roma, cercando all'ospedale, agli uffici di que- 
stura, notizie del Bigi, finchè allè due del mattino 
scoprono il cadavere in casa. 

Non dunque una confessione immediata, non un 
turbamento forte, sincero, come avrebbe dimo- 
strato un delinquente passionale. Tutt'al contrario, 
— la presenza di spirito di inventare una storiella 
alla moglie, — il cinismo di condurla fin dentro 
l'appartamento e di dirle che c'era in casa una 
sua amante, — la serenità di andare a pranzo, la 
continua, insistente finzione di uscire dal caffè 
per vedere se il Bigi arrivava, — finalmente, la 
vigliaccheria ultima della fuga lasciando le donne 
sole, lasciando la sua bambina, e avendo avuto 
la crudeltà di far presentire loro a poco a poco 
la disgrazia. anticipando con un lungo periodo 


d’angoscia infinita la terribile rivelazione del- 
l'assassinio! 
* 

Arcaini, dopo la sua fuga, ha tempestato tutti 
i giornali di lettere per ostrare ch'egli aveva 
voluto uccidere per sentimento d'onore. Era in 
lui tale e tanta la smania di propalare per mezzo 
della stampa le ragioni del suo delitto che quando, 
sulla fine del 1890 fu arrestato al Messico, — 
prima di essere imbarcato alla volta di Genova, 
— volle lasciare anche in America un brano della 
sua autobiografia, e scrisse in spagnuolo la rela- 
zione della sua vita e del suo delitto, relazione 
che fa stampata dall’Universal, giornale chileno. 

Dopo tanto romore intorno al suo nome, sa-- 
rebbe giusto che i giurati lo ricacciassero nel- 
l'oscurità, semplice numero in una casa di pena '. 


Sigma. 


A proposito d'una frase del nostro Corriere, 
riceviamo la seguente lettera, che pubblichiamo 
integralmente : 

IU. sig. Direttore, 

Quasi tutti i giornali cittadini deplorando l'esito 
cansa penale discussa avanti la Corte d'Assise contro l'ex 
pretore Carganico credettero di fare apprezzamenti poco 

inevoli verso la magistratura locale. Lo scrivente, 
sebbene fatto. da nleuni bersaglio dei maggiori strali, 
non se ne dava serio pensiero, dacchè lo affidasse per 
ciò che riguarda il suo contegno all'udienza il resoconto 
che pure i giornali stessi facevano delle sue requisito- 
rie, riportandone i principali argomenti ni quali erano 
fondate le sue conclusioni perchè fosse affermata In 
responsabilita del giudicabile; e gli paresse che tanto 
bastasse a non meritarsi la censura mossagli da Cicco 
e Cola nel numero di domenica ora scorsa, di avere 
cioè il Pubblico Ministero non pensato ad altro che a 
salvare l'accusato, senza accenno di sorta al tenore della 
requisitoria. 

Questa censura da parte di un giornale tanto acere- 
ditato e diffuso, è troppo ncerba èd immeritata perchè 
lo scrivente, che appunto rappresentò il Pubblico Mini- 
stero, nniformandosi fedelmente alle precise istruzioni 
avute dal suo superiore diretto, possa dispensarsi dal- 
l'esprimere il desiderio di vedere nel prossimo numero 
riprodotta questa dichiarazione. 

Tanto ripromettendosi dalla nota imparzialità e lealtà 
della S, V, Ill. ne anticipa vivi ringraziamenti e osse- 
quiando distintamente. È 

Milano, 29 maggio 1898. 
Il Regio" Procuratore Generale 
n E. De Axaxris. 


Ci guarderemo bene dall’insistere, ed ammet- 
tiamo volentieri che il Pubblico Ministero abbia 
personalmente fatto il suo dovere. L'osservazione 
del nostro Corriere era rivolta all'indirizzo di 
tutto il processo, che non a noî soli parve ir- 
regolare, 


* Nella seduta del 24 maggio, fu condannato a 80 
anni di reclusione. 


CREMAZIONE DEL SENATORE MOLESCHOTT.T 


Dell' illustre fisiologo, olandese per elezione o per 
lungo soggiorno divenuto italiano, Giacomo Mole- 
sehott (nato il 9 agosto 1822 a Bois-le Duc morto il 20 
maggio (non il 19) a Roma) fu parlato pòù volte pel- 
l'InLustrAzioNE ITALIANA, come abbiamo ricordato nello 
rò. Anché.da ultimo ei continuava infatica- 
bile nell' insegnamento e nell’ esercizio della med 
cina; ma il recente suicidio della consorte, dopo quello 
d'una figlia avvenuto anni or sono, aveva dato un fiero 
colpo a quella forte compagine. Travagliato da unn ri 
sipola alla faccia, soccombette in pochi giorni nella 
casa in via Volturno, dove abitava; e, Iunedì, 22, la sua 
salma veniva cremata a; Campo Verano. Alla crema- 
zione, erano presenti il professore Pagliani, direttore 
della Sanità del Regno; il professoro Colasanti, è varii 
studenti e una studentessa di medicina, Il nostro cor- 
rispondente colse varii momenti della mesta cerimonia: 
il trasporto della salma; l'attesa dei dolenti mentre la 
l'osservazione attraverso alla lente del 
ultimi residui raccolti dopo la combu- 
stione. Per volontà dell'estinto, Je ceneri dovevano es 
sere sparse al vento; ma opponendovisi i regolamenti 
municipali, vennero rinchiuse in una leggierissima cas- 
settina di*legno, che fn sotterrata accanto a quella 
della signora Moleschott. L'umidità della terra sfascierà 
fra poco la fragile cassettina, è quegli ultimi avanzi 
si confonderanno col suolo. Non nn nome, non un se 
gno ricordano il posto del seppellimento. 

Noi mandiamo le più sincere condoglianze ai figli su- 
perstiti, ingegner Carlo ed Elsa. Dalla signorina Elsa, 
avevamo, pochi giorni prima della sua sventura, ric: 
vato la traduzione, assai ben fatta, di un libriecino 
della madre Sofia sopra un altro figliuolo perduto che 
pure sì chiamava Elsa. Quel ricordo di una bambina è 
nno dei più commoventi racconti che abbiamo mai letti. 


| 


Prof. Emanuele Gianturco, 


I NUOVI MINISTRI 


LORENZO BULA. 
Il nuovo guardasigilli, entrando nel gabinetto Giolitti, 
gli ha tolto il nome di giovanile. L'illustre magistrato 
uacque difatti nel 1820 a Villanova (Mondovi), e per 
quanto grande sia il vigore della monte e del corpo, 
parlare di gioventù a 73 anni è nn controsenso. 

Ma il comm, Eula reca nel gabinetto una forte energia, 
una tenacità di carattere che molti giovani possono in- 
vidiargli. Ne diede prova in Senato nel 1876 quando, 
solo, si può dire, tenne testa alle ire de' senatori infe- 
rociti per la rivoluzione parlamentare del 18 marzo. Si 
ricorda pure che essendosi dato in Torino un banchetto 
all'on. Zanardelli, occasione che vi si era recato per 
il Congresso dei n Eula pronunziò in sua lode un 
brindisi, salutando in Zanardelli 41’ antico ministro il 
quale non permise mai l'ingerenza del potere politi 
nel giudiziario, perchè troppe volte i giudici rendono 
non sentenze ma servizi. 

Copriva adesso l'ufficio Ùi primo presidonte della Corte 
di Cassazione in Roma; fu altre volte segretario ge- 
norale al ministero di pla e giustizia. È senatore 
dal 1874 Fu vice-presidente del Senato, e nel 76 fu 
commissario regio per la discussione del Codice Penale 
al Senato, 


LAZZARO GAGLIARDO 


conta 53 anni; essendo nato a Genova nel 1840. Com 
merciante ricco, fu con Garibaldi in Sicilia, e al Vol- 
turno rimase ferito. La sua vita politica comincia dal 
1880 quando fu eletto per Ja prima volta deputato, Nel 
ministero Crispi, nel 1889, Giolitti, ministro del tesoro, 
lo volle a segretario generale; è poco dopo uscirono in- 
sieme dal gabinetto. Rientrato il Giolitti per la gran 
porta l'anno scorso, voleva subito far dell'amico Ga- 
gliardo un ministro di finanza; ma era così malato che 
s'era perfino dimesso da deputato. Intanto, per averlo 
sempre disponibile, lo fece nominar senatore con un de- 
creto fatto per Jui solo; ed ora l'occasione è venuta, e 
pare anche la salute, perchè ha accettato il portafoglio. 
Si ricorda che nel 1885 l'onorevole Gagliardo fu tal- 
mente avversario delle Convenzioni ferroviarie e del mi. | 


lì conte Luigi Ferre 


VICE MINISTRI, 


nistro Genala, che appena la Camera le ebbe votate, si 
dimise, mantenendo le dimissioni malgrado una lusin- 
ghiera dimostrazione fattagli dalla Camera. 

Ora egli è collega del Genala, ma lo Convenzioni ap- 
partengono ai fatti compiuti. 


EMANUKLE GIANTURCO 
sostituisce l'onorevole Nocito al posto di sottosegretario 
generale alla grazia © giustizia. 

Politicamente appartiene al Centro sinistro; geogra- 
ficamente alla Basilicata; scientificamente, so ne togli 
la discutibile audacia della ricerca della paternità, è un 
conservatore, Qualeuno dubita lo sia socialmente. 
Per esempio, non è con lui che passerà il divorzio, 

È molto conosciuto in Germania. In Italia è cono- 
sciuto come uomo di ingegno acuto @ ottimo docente 
dell’ Università di Napoli. Da soli tre anni è mutato 
(per Acerenza), cd ha già un posto eminente alla Ca- 
mera, dove è il più veloce parlato supera perfino 
Grimaldi, 


Il conte Lunar vennani, 


era repubblicano, © come tale fu eletto a Rimini, sua 
patria, 11 anni fa, succedendo al suo maestro ed amico 
Bertani. Ora è democratico legalitario; anzi è uno dei 
due capi (l’altro è Fortis) di questo gruppo che sostiene 
il ministero, La sua evoluzione cominciò nel 1888 quando 
si recò ad ossequiare il Re che visitava la Romagna. 
Era atto di gentiluomo, che gli procarò fischi è mal 
dizioni, 

Ha 44 anni, essendo nato nel 1849 a Rimini: si laureò 
in legge n Pisa, È dotato d'ingegno acuto, positivo, per 
spicno, La sua eloquenza è precisa, tagliente, è la v 
aspra, che in altri sarebbe difetto, pare incorporarsi in 
Ini con la natura della sua oratoria. La diplomazia era 
il suo sogno; ed eccolo con Brin a dirigere Ja politica 
estera dell'Italia. Egli s°è dichiarato, negli ultimi di- 
scorsi, partigiano della triplice alleanza e degli arma 
menti; e non chiede più che sia pubblicato il trattato 
segreto. Fece parte, con Martini e San Giuliano, della 
commissione d' inchiesta nell'Africa italiana, 


RIVISTA S 


Ancora i cavalli. Ultimo resultato della riunione pri- | 
maverile di Milano: Ja proposta sorta in seno al $ Jo- 
chey Club Italiano , di abolire i pseudonimi dei pro- 
prietari dei cavalli da corsa. La proposta radicalo è a 
tatto vantaggio del pubblico che paga, ed ha bene il 
diritto di sapere, senza tanto lambiccarsi il cervello, a 
chi appartengono i cavalli i quali fanno la loro com- 
parsa sui furf®, E così sia. 

Il concorso ippico di Torino è riescito degnamente 
alla presenza delle principesse Isabella è Letizia, Nes 
sun incidente spiacevole ha turbato il concorso nel quale 
i favoriti sono stati Abonkir del signor Simonetta (ca- 
tegoria 1.* cavalli d'ogni razza e paese (gentlemen); 
Marteal del tenente Campione (categoria 2 Concorso 
tra ufticiali), malgrado la presenza del tenente Caprilli, 
vincitore al concorso di Milano. 

Alle corse di Innedi, 30, al Gerbido degli Amoretti, 
Ova fu ancora l'eroina, e vinse il premio Principe 
Amedeo di lire 20000 di fronte a Penelope di razza 


D'imminente pubblica: 


PORTIVA. 


Sansalvà, La scuderia Marsaglia ebbe anche un'altra 

vittoria nella stessa giornata: il suo Cellarer vinse il 

premio del Duca d'Aosta (lire 4000) sostenendo una 

brillantissima lotta con Cabochon del visconte Clermont 

Tonnerre: il cavallo francese, ch'era il favorito, fu 

vinto dal cavallo anglo-italiuno per mezza lunghezza. 
* 

I migliori fucili d'Italia s'erano dati appuntamento 
pel tiro al piccione del 23 maggio al Trotter di Mi- 
lano. Erano intervenuti Majnetto, Guidicini, Galletti, 
Marco) i od altri. 

Vinse il primo premio (2500 lire) il signor Marcon- 
cini con 30 piccioni su 81; fu secondo (1000 lire) il si- 
guor Rando; terzo è quarto (800 è 500 lire) i signori 
Riva e Briasco, Al tiro generale si divisero il primo 
premio i signori Briasca e Maino (10 su 10). 

* 

Le regate hanno avuto luogo ‘a Pavia maggio). 

Nella gara universitaria ottenne Ja palma Ja Yole del- 


ione e— 


l'Università di Torino; nella gara Como giunse prima 
la Yole Margherita della Cerea di Torino; nella gara 
Cremona vinse ZZlusione della Colombo di Pavia, a quat- 
tordici vogatori. 


* 

A Lodi fayvi il Concorso ginnastico, al quale parte- 
ciparono le Senole milanesi, I giovani scolari passavano 
in numiero i mille 6 duecento è i milanesi riportarono 
| parecchie medaglie d'oro è d'argento, La Forza e Co- 
| raggio e la Pro Patria videro i loro campioni vittoriosi 
| nei principali premi. 


Î * 
|° Id cccocì al clow della sattiziana sportiva; nl velo- 

cipedismo. La stagione di questo novello ramo del pas- 
satempo umano si è inta sotto bmoni auspici per i 
biciclettixti. 11 Consiglio di Stato, almeno pare, non ha 
riconosciuto il diritto nel Municipio di Milano di risco- 
tere la tassa di dodici lire su questo novello. mecca- 
nismo di locomozione. Il Municipio è ricorso in appello, 
ma in ogni caso bisognerà pagare; che lo Stato è li 
i la tassa, se non lo possono i comuni. 
fa prima il mateh di duecento chilo- 
ri di pista a Tor di Quinto tra Eriberto L'odi e 
Francesco Piretti. Vinse il Lodi per una differenza di 
lo ore 8, 3655” contro ore 8, 
48°, 21” impiegate dal Piretti per compiere i duecento 
mila metri stabiliti, AI match di Roma tennero dietro 
le corse di Pavin 6 finalmente il Congresso 0 le Corse 
internazionali di Milano. I corridori che vi presero 
e sono i migliori che si conoscano in Italia € fuori; 
l'Alajmo; c'è il Cantà è corrono Robecchi, Genta, 
Marley, Marchand, Nuvolari ed altri valorosi dai ga- 
retti di acciaio, che ci hanno dato potenti performances. 

Le corse del 27, sulla pista del Vivaio, riuscirono 
brillanti. Molto pubblico e molta Ince elettrica che per 
mise di assistere a tutte le fasi delle corse. Nell 
pnale, la più interessante per trovarvisi in lotta 
con Alajmo e Milano con Cantù, giunse primo 
l'Alajmo, 

Domenica scorsa 28, terminato il Congresso, quattro 
cento cinquanta velocipedisti d'ambo i sessi montarono 
in bicicletta e percorrendo le principali vie di Milano 


se ne andarono compatti all'Arena per inaugurarvi lo 
Uorse. 


rena era stipata di pubblico, è l'animazione era 
nde intorno ai totalizzatori. 
La più notevole delle corse è stata quella vinta dal 
|pione milanese Cantà, che aveva a competitori 
mo, Ruscelli, Robecchi, Nuyolari, Marchand. Le ac- 
clamazioni che accolsero la vittoria del Cantù trovano 
un degno confronto n quelle tributate a Ora otto giorni 
prima, 

Incoraggiato dal grande successo, il Cantà vinse pure 
| la corsa con i tricicli sopra il Tarlarini suo degno com- 
petitore. 


NECROLOGIO. 


ll 29 m. a Milano /ginio Gentile, professore di 
storia antica all'Università di Pavia. Molto pregiati 
erano i suoi studi di storia romana (il conflitto di Giulio 
Cesare col Senato, Clodio e Cicerone, le elezioni e il 
broglio nella repubblica, Tiberio secondo la moderna 
eritica storica). Inoltre pubblic nenti di storia au- 
tica, ed una Storia dell'arte gre dell'arte romana 
Aveva solo 49 anni. Aveva sposato la signora Anna Ver- 
tua, anch'essa nota nel mondo letterario per seritti © 
racconti educativi. 


Schmerting (Antonio cav. di), uomo di Stato afistriaco 
m. a Vienna il 23, di 88 anni, Caduto Metternich, fu 
nel 1848 uno degli nomini più popolari nel campo li 
berale, che rappresentò a Vienna e a Francoforte, L'ar- 
ciduen Giovanni lo nominò allora primo ministro; e fu 
avversario dell’egemonia prussiana. Nel 1849 fu mini- 
stro della giustizia nel gabinetto Schwarzenberg, fino 
al 1851; tornò ministro alla fine del '60, e cadde nel 
1865, non potendo realizzare î suoi concetti di unità 
dell’ Impero. Dopo la vittoria dei federalisti, fu nominato 
membro a vita della Camera guori, senza prender 
più parte alla politica attiva. 
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Biblioteca Bijou, a colori SG : I 


E USCITO 


RICORDI LIRICI 


GIOVANNI MARRADI =— 


Un volume della Biblioteca Bijou stampato a colori su carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


| Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. Via Paleri 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai miLANO 


Hornitori della Renl Cusn 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Instituto Chirurgico Ortopedico 


DEL GIA CHIRURGO MILITARE 


ROTA Cav. P. G. 


Kaclasiva spocinlità por eluti elmiari fubbricati di confidenza, da 
non confondersi con ciuti venduti ed applicati da persone profane 
ai 


topodici par qualalasi deviazione. Bu 
ndouza alla corva. Estoso assortirmen 
di Chirorgia; erando varietà di genori affini. 
Ginocchiere elastiche antlicumatiche in Jana, sompli 
tita, Calzo elastiche d'ogni qualità è suddivisione con 
su misura. Ogni genero di cinture renali ed addomii 
sori per adulti e bimbi ; pessari e borse da ghiaccio d' a 
lità; articoli di massaggio; cuscini ed orinali da letto 0 Vingigio: 
m a, tele 6 lenzuola impermeabili, entaro= 
cliami, clisopompa ed irrigatori per clisteri ed iniezioni vaginali 
è qualsiasi specialità relativa. 


bustini per 
'istrumenti 


JE | DENTI 
Rinforza lo Gengive, Guarisce la Bocca 
È IL SOLO DENTIFRICIO 


Ut pe DES 


INpIRZZO DIL Signor SUEZ.O. Rue de Prony. PARIS. 


Il Biancospino res sii unu 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Gran diploma di 1,° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 
Gran Diploma d’onore - Palermo 1892 - La più alta ricompensa 


L'uso del FERNET-BEANOA è di provenire lo iudigestioni ad è raccomandato por 
ghi soffre febbri intermittenti è vermi; questa sua ammirabilo 0 sorprondonto azione do 
yrebbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bevanda, ed ogni famiglia farebbe 
Dene ad easorno provvista. 

Questo liquore composto di ingredienti 
col vino è col caffé. La sua azione 
debolezza del v 
antinervoso 6 
nonchè al mal di stomaco, capogiri 0 mal di capo, causati da cattive digeationi o debo- 
lezza, Molti accì 
BRANCA ud altri amari soliti a p 

Effetti garantiti da certificati di 
Corpi Morali. 


Prezzo Bottiglia grande L. &. — Piccola L. 2. 
Esigore sull'etichetta la firma trasversale FRATELLI BRANCA «+ 0. 
Da GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 9 


ato coll'acqua, col seltz, 
‘aggrore l'inorzia e la 


Jati si prendo m 
ipulo si è quella di co 


— Marittimi -Idroterapici — 


Lido delizioso - Massimo buon prezzo con ogni desiderabile 
agio della civiltà e dell’ igiene. 


ie rivolgersi al MUNICIPIO, proprietario. 


Ho conservato tutti i miei Penti 
col Pentifricio Hriederich! Nuovo volume della “ Biblioteca illustrata del MONDO PICCINO, 


ELISIR, PASTA » POLVERE 


Dentifricio.DenisaFriederich | IRA MAGHI E FATE 


s ARNHEM (Olanda). FIABE DI 
WAI rase STAI >e PASQUALE FERRARA ©< 
BRUSSELLE, ANVERSA AMSTERDAM, KIMDERLEY SPE RE IAS 
INDISPENSABILE pe CONSERVARE: DENTI celano 
Trovasi in tutte le Profumerie e Farmacie, Un volume in-8 della “ Biblioteca illustrata del MONDO PICCINO, con coperta iu cromolitografia 


ta 
Vendita In Grosso per l'Italla o la Francia: LIRE DUE. 
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Deposito in Milano presso G. HERMANN, Vi al 
(Carlo Alberto, 1 (Palazzo Fiori); Corso Vit Em Bce Corso 


FIistoLoGrA DELLA DONNA 
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* PAOLO MANTEGAZZA 
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ETRO SCOPETTA 


LA SETTIMANA. 


xl Parlamento il 20 cor- 
rente il ministero rimpastato, fu 
dal Giolitti tamente alla 
Camera un voto di fiducia, ed il Fortis, 
capo dei tari, si affrettò a corri- 
spondore a tale richiesta presentando un 
ordine del mel quale si prendeva 


delle ioni fatte dal presi- 
del consiglio. Il Di Rudinì osservò 
mon si poteva discutere nè delibe- 
sopra argomenti estranei all'ordine 
; per lenza la mozione 


nta contro la mozione 
ed il Bovio; in favore il 


lore un voto di fiducia dato sopra 
nessuna qui Crispi, Nicotera, Son- 
nino, nea, dichiararono di astenersi 


La mozione Fortis, il cui significato 
più evidente era una coerci- 
zione verso il Senato alla vigilia della 
legge sulle pensioni, fu approvata con 
227 voti contro 72 e 24 astenuti. 

La Camera aveva già esaurita la di- 
seussione del Ls ti poste è te- 
legrafi, approvando le riforme organiche 

Miura dal ministro; ‘sebbene on ne 
[us chiaramente dimostrata la utilità; 
ha poi approvato l'esercizio provvi- 
sorio per il bilancio dell'entrata fino 
al 30 giugno, ed ha discusso il bilancio 
dei lavori pubblici. Il Senato, riunitosi 
il 29 per discutere alcune interpellanze, 
ha incominciato ieri 80 la discussione 
sulla delle pensio; 

Oltre il conte Luigi Ferrari legalitario 
entra nel ministero il Gianturco come 

tario di Stato per la grazia e 
izia, in luogo del Nocito dimissio- 
nario: al ministero delle finanze il Lan- 
zara sì era dimesso; ma è poi rimasto 
in ufficio, pregatone dal nuovo ministro 
liardo. Tutto ciò non impedisce che 
la situazione del ministero continni ad 
essere difficile per l'opposizione del Se- 
nato al progetto sulle pensioni, e i 
Ù i ministri e commis- 
sione incaricata di esaminare il progetto 
di riordinamento bancario. Que- 
sta commissione ha eletto a relatore il 
Cocco Ortu, zanardelliano, che ha più 
volte conferito con i ministri. Le prol 
bilità di un accordo si fondano partico- 
larmente sulle intenzioni del governo : 
se questo si sente iisposto n Te sui 
i principali, la commissione potrà 
canto suo adattarsi a qualche con- 
cassione ; ed è così probabilmente che 
finirà per concludere, altrimenti Lg) 
vazione del progetto sarà molto dubbi: 
Il Giolitti, nella riunione della maggio» 
ranza tenuta la sera del 27, disse che 
Îl progetto deve essere discusso imman- 
cabilmente prima delle vacanze, ma non 
si è punto convinti nei crocchi politici 


di potere in poco più d'un mese esan- 
rire i bilanci e l'importante progetto, 
ammesso che la Camera voglia sedere 
anche fino alla metà di luglio. D'altra 
parte vi è sempre da temere che sia 
proposto alla Camera di non incomin- 
ciare la disenssione del riordinamento 
bancario fin quando non sia stato rife- 
rito dalla Commissione dei setto intorno 
alle indagini fatto intorno agli scandali 
delle Banche. 

Alcune deliberazioni della Commissione 
hanno provocato intanto le dimissioni 
del senatore Consiglio dall'ufficio di di- 
rettore del Banco di Napoli, sicchè — 
Stante anche la morte avvenuta în Fi- 
renze del comm. Appelins direttore della 
Banca Nazionale toscana — i nostri prin- 
sipali istituti di emissione, meno la Banca 
Nazionale, si trovano, per una ragione 
0 per l'altra, acefi 

La cerimonia della inaugurazione del- 
l'Ossario di Palestro, alla quale il 
Re si fece rappresentare dal duca d'Ao- 
sta, riuscì benissimo, Il generale Fabre, 
rappresentante della Francia parlò con 
molto tatto: il colonnello de Pott rap- 
presentante dell'Austria-Ungheria evitò 
qualunque allusione politica. Nello stesso 
giorno 28 si inaugurò a Parma una sta- 
tua di Garibaldi con una festa alla 
quale, per l'intransigenza radicale, non 
poterono prendere parte tutti quelli che 
avrebbero desiderato di onorare la me- 
moria dell'eroe popolare; L’anniversario 
della battaglia di Curtatone e Montanara 
che ricorrè il 29 maggio è stato solen- 
nizzato quest'anno a Siena con l'inau- 

razione di un monumento agli stu- 

lonti del battaglione universitario caduti 
in quella giornata. Professori e studenti 
di altre Università vi erano rappresen- 
tati. Anche a Pisa, a Firenze, a Fucec- 
chio, ed in altri luoghi della ‘Toscana si 
è commemorato quel fatto d'armi glo- 
rioso per la gioventù toscann del 1848, 

Ro Umberto, partito la sera del 26 da 
Roma, giungeva il 27 alla villa di Monza 
rimanendovi fino al 30, e partendo poi 
per Torino dove è andato n salutare 
nuovamente la regina Marin Pia prima 
della ei partenza per il Portogallo. 
La Regina è partita il 29 per Napoli 
dove rimarrà tre settimane nella villa 
di Capodimonte. Il 80 il conte di Torino 
è partito per Berlino dove va ad assi- 
stero alle manovre di cavalleria, invita- 
pri dall'Imperatore: il dea degli Abruz- 
i è partito per ia doye, prenderà 
Îmbarco sullo SCORIST por ia render 
gna nell'estremo Oriente. Si dice che il 
principe farà una sosta a Massaua per 
Visitare la colonia Eritrea. 


* 

La stampa francese si è mostrata, al 
solito, generalmente scortese verso l' Ita- 
lia ed ha rimproverato il governo per 
aver mandato il generale Fabre a Pa- 
lestro. Alla Camera non si sono avute 


discussioni straordinariamente impor- 


tanti. In previsione delle prossime ele- 


zioni generali, che si faranno non 
Îà ti dell'agosto, è stato deliberato 
dalla: Camera <a Bot” osta l’opposi- 


zione del governo — che qualsiasi fun- 
zionario del governo intenzionato a pre- 
sentare la propria candidatura dovrà 
dimettersi appena pubblicato il decreto 
di convocazione degli elettori. Ha deli- 
berato altresì la incompatibilità fra l'es- 
sere senatore 0 deputato e qualunque 
ufficio pubblico retribuito. Questa deli— 
berazione o priverà il Parlamento di 
molti nomini di valore, o priverà dei 
servigi di questi uomini molte grandi 
imprese industriali. Fra senatori o de- 
putati che la legge votata rende i 
patibili v'è fra gli altri il Casimir Perier 
presidente della Camera dei deputati. 

Il 28 ricorreva l'anniversario della 
caduta della Comune è delle fucilazioni 
dei comunardi colti colle armi alla mano. 
Vi fu la solita processione di dimostranti 
al cimitero del Père Lachaise, dove si 
spiegarono bandiere rosse è si focero di- 
scorsi di colore analogo. All'infuori di 
qualche zuffa, nulla di grave. I dimo- 
stranti erano circa 2000, 

In Inghilterra i conservatori si sono 
accorti quanto poco giovasse agli inte- 
ressi del loro partito l'attitudine rivo- 
luzionaria presa dagli unionisti dell' U- 
ster. Lord Salisbury è andato a Belfast 
a calmarli e vi è riescito» Il capo del 
partito conservatore ha parlato ìn un 
meeting eccitando alla resistenza legale, 
senza però oltrepassarne i limiti. Ora 
stanno eleggendo un corpo elettorale di 
600 maggiorenti, che alla loro volta sce- 
glieranno fra loro 40 persone incaricate 
di formare una specie di Direttorio per 
regolare la campagna contro l'Home rule 
in questo periodo che sarà l'ultimo e 
certamente il più burrascoso. 

Il matrimonio del duca d'York con la 
principessa May è fissato per il 6 luglio. 


* 
La delegazione Austriaca elesse a suo 
presidente il principe Windischgratz : 
quella Ungherese il conte Andrassi. Kal- 
noky ha presentato alle delegazioni 
il bilancio comune per il 1894 che porta 
un nto di quattro milioni nelle spese 
militari. Il 27 l'Imperatore ricevette le 
delegazioni @ rispose ai loro presidenti 
con un discorso affermando che non sono 
diminuite le circostanze favorevoli al 
mantenimento della pace: essere però 
dovere del governo rafforzaro e svilup- 
parò l'esercito néll' interesse della sicu” 
rezza della monarchia. I giovani ezechi 
hanno protestato perchè nessuno di loro 
fu compreso nella commissione dei bi 
lanci. In Boemia continuano a provocare 
nina agitazione che gran parte della 
stampa dichiara fittizia, protestando con: 
tro i perturbatori della quiete 6 dell’or- 
dine pubblico. 
l'agitazione elettorale conti- 
nua io Germania molto vivacemente, ma 


senza disordini. Come si prevedeva, fu 
ufficialmente smentito che Guglielmo Il 
avrebbe diretto un proclama alla na- 
ziono tedesca: quasi tutti i sovrani con- 
federati hanno però, in un modo o nel- 
l'altro, manifestato la speranza di vedere 
eletti deputati favorevoli alla riforma 
militare. Anche il duca di Cumberland, 
l’erode del re di Annover deposto dalla 
Prussia, ha fatto questa raccomanda- 
zione ai suoi antichi sudditi. L'esito 
delle elezioni non è prevedibile per varie 
ragioni; ma specie perchè i varii grappi 
si vanno scindendo 0 suddividendo. La 
scissione del centro e dei progressisti è 
un fatto innegabile, e mentre il gruppo 
borghese del centro respinge la proposta 
Hueno, i deputati aristocratici del cen- 
tro sono disposti ad approvarla. Così il 
Richter progressista contrario alla ri- 
forma si porta contro il Hinke progres- 
sista scismatico favorevole. 


* 

La grande Sobranjo, convocata a Tir 
novo, ha approvato, all'unanimità, in 
terza lettura, tutte le modificazioni alla 
costituzione tendenti ad assicurare la 
fondazione di una dinastia Bulgara. L 
viva opposizione che si temeva contro l’ar 
ticolo col quale si permette al principe 
di allevare i figli nella religione catto- 
lica, non si è avuto alcun sintomo, © il 
principe Ferdinando ha potuto, il 29, rin- 
graziare cordialmente, con un discorso, i 
suoi buoni deputati bulgari che se ne 
tornavano alle loro case. 

Una squadra francese ha gettato l'in. 
cora al Pireo e vi è stato scambio di cor- 
tesie fra il comandante e gli ufficiali 
francesi e la famiglia reale greca che ha 
accettato. l'invito ad tin pranzo a bordo 
della Formidable, Non ostante questa 
visita e la nomina di un nuovo ministero, 
la crisi finanziaria diventa sempre 
più acuta. L'aggio dell'oro era arrivato 
ieri l'altro all'80 per 100 6 non si po- 
teva assicurare so saranno pagati rego 
larmente i cuponi della rendita che sca 
dono il 80 giugno. 

1 giornali francesi avevano annunzia 
che il Sultano, ammalato seriamente 
da molto tempo, si trovava ormai ridotto 
agli estremi. L'Agonzia di Costantino- 
poli assienra invece che non è stato mai 
tanto bene. 


* 

In Spagna, mentre le Cortes stanno 
discutendo ancora il messaggio in ri- 
sposta al discorso della Corona, il. mi- 
Mistro "della ‘giustizia “e quello Vella 
guerra annunziarono di essere risoluti a 
dimettersi. La crisi si estese ad altri mi 
nisteri, ed i ministri dimissionarii sono 
quattro, Saranno sostituiti subito dopo 
votato il messaggio: si dànno per sicure 
le nomine di Mauro alla giustizia, Cap. 
denon all'interno, Calleja alla guerri 
Becerra alle colonie. Gli altri rimangon 

In Norvegia la crisi ministeriale è 
ormai passata dallo stato di malattia 


acuta a quello di malattia cronica. Lo 


Storthing ha approvato un ordine del | 


giorno col quale mantiene la risolnzione 
del 26 giugno 1892; pretende cioè dalla, 
Corona che la creazione di un corpo cone 
solare norvegese separato da quello sve- 
dese sia approvato dal Re prima del ter- 
mine del bilancio corrente. Re Oscar die 
fende la prerogativa regia’ resistendo 
alla intimazione; farebbe male a cederé, 
ma nel conflitto fra Parlamento e Corona: 
il popolo norvegese prende le parti del: 
Parlamento, sedotto dall’ idea dell’asso= 
luta autonomia. Sarebbe la sua rovina ei 
quella della Scandinavia. 
* 

Si direbbe che il giorno della solenne 
inaugurazione della Mostra mondiale 
di Chicago non brillasse 1a buona 
stella a giudicarne dai molti incidenti, 
che vi si successero. Primo di tutti quello: 
della chiusura della sezione svizzera av? 
venuto perchè un espositore fu ingimsta: 
mente accusato di vendere diamanti 
avendo frodato la dogana del dazio d'in> 
troduzione. 1l ministro svizzero a Wael 
shington, accorso a Chicago, approvò. Ia 
risoluzione presa dal commissario @ì 
chiese una soddisfazione al governo. OM 
poi stato l'incidente relativo alla giuria, 
Gli espositori stranieri non hanno crea: 
duto abbastanza tutelati i loro -dirittàg 
affidandosi alla giuria americana. Par 
che si siano messi d'accordo con lo star 
bilire che gli americani concorreranno 
fra loro, e gli stranieri per conto pro=. 
prio. Finalmente, per colpo di grazia, il 
giudice, non ostante le proteste 
mitato direttivo, ha ordinato che 1" 
sizione sia chiusa nei giorni di domenica 
per la santificazione della fest 


" 

A Cette ed a Montpellier in Francia 
continuano a manifestarsi casì di malate 
tia coleriforme. Un ‘caso di colera 
officinimente-constatato, è avvenuto in Ame 


Co. | 


burgo il 28, Fenomeni tellurici e mote= Î 


reologici d'ogni genere non sono mancati. 
Il terremoto, mentre si faceva sentire 
in Spagna, a Cuevas, metteva a soqqua= 
dro la Tessaglia, Tebe, e dava l'all 


ad Atene. In Italia dopo i danni « 
lunga siccità quelli delle inondazioni! 
Nella provincia di Cuneo, i 
Gesso, la Varaita, la Stura, l'Ellero, attrae 
riparono: il Tanaro allagò gran parte 
della provincia di Alessandria. Vi fu quale 


che vittim& umana, Grandi inondazioni 
anche in Rumenia. 
ciclone distrusse il 


città di Cleveland nell'Obio 


della 
d fl Missis: 


Sipì ha inondato nna parte dello Stato | 


ufragio del 
tta brasiliana, 


della Luigiana. Dopo il x 
l' Almirante Barroso, cor' 


Seguirà immediatamente il terzo ed ultimo volume: ARTE. 


L'opera completa, Lire 6. - Riuniti 
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SONO USCITI | PRIMI DUE VOLUMI 


LA VITA ITALIANA 


RINASCIMENTO 


I — STORIA. 


BRNESTO » Lorenzo il leo, 
GIUSEPPE GIACOSA. . La vita Valli Casto 


privata ne' Li, 
+ La vita privata dei Fiorentini, 


RO DEL LUNGO: La Donna Fiorentina nel Rinasci- 
mento e negli ultimi tempi della libertà., 


Vue. 


nun volume legato in tela e oro, Lire7. 


ROMANZO DI 


ILLUSTRATO DA 


=———* *t@- OsvaLDo Tor 


a 


Line 3,50. — Legato in tela e oro: Lire 5,50. 


LA BELLA GRAZIANA 


Anton Giulio Barrili 
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nelle acque di Alessandria d'Egitto, si è (8 
[avuta anche la notizia del nnufragio di 
un incrociatore russo sulle coste della 
Corea. 
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DELLE LORO MAESTÀ 


mberto I e Margherita di Savola 


NUMERO UNICO, SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO 


Le feste date in onore delle Nozze d'argento dei nostri augusti Sovrani furono così splen- 
dide e risposero talmente ai sentimenti di reverenza ed affetto di tutta Italia che ognuno ne 
avrebbe voluto conservare un perenne Ricordo. Per corrispondere a questo desiderio dedichiamo 
al fausto avvenimento questo Numero Unico che, come vedesi dal sommario che ne diamo qui 
sotto, è uno dei Numeri Unici più ricchi ed interessanti che abbiamo sinora pubblicato. Costa solo 
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MARIO DELLE INCISIONI 


Ritratti delle Loro Maestà il Re e la Regina. 

Ricordi delle Nozze del 22 aprile 1868. (Z2 Torneo di 
Torino ripetuto a Firenze nel 1868. - Fuochi d'arti- 
ficio sul Ponte trionfale eretto sull'Arno. — Firma del 
contratto nel Palasso Reale di Torino. — Cerimonia 
nuziale nella Cappella del Palasso Reale di Torino. 
— Entrata degli augusti sposi a Firenze). 

S. M. Vittorio Emanuele Il, nel 1868. 

S. A. R. La Principessa Margherita nel 1868. 

Rope dei ritratti della famiglia reale Italiana, eseguito 
all'epoca delle nozze dei principi di Savoia. 

S. M. Augusta-Victoria, Imperatrice di Germania. 

S. M. Guglielmo Il, Imperatore di Germania. 

L'Arciduca Ranieri. 

Il Principe Giorgio Duca di Yorck. 

Il Granduca Vladimiro di Russia. 

Il ricevimento dei Sovrani di Germania alla stazione 
di Roma. 

Passaggio del Corteggio lungo la Via Nazionale (inci- 
sione di due pagine). 

La serata di gala al Teatro Argentina. 


Il concerto al Quirinale. - Entrata dei Sovrani nella 
sala del Concerto. 

Ricevimento nei giardini del Quirinale. 

Wl torneo storico a Villa Borghese. 

| costumi dei Principi di Savoia al Torneo di Villa 
Borghese. 

La Rivista Militare i er da Umberto | e Guglielmo Il 
ai Prati di Castello (grande incisione di quattro pagine). 

I Sovrani d'Italia e di Germania a Napoli. (La serata 
di gala al San Carlo: Il palco Reale. — Illuminazione 
della Piazza del Plebiscito. 

Gli scavi della V.* Regione a Pompei in presenza dei 
Sovrani d'Italia e di Germania. 

La visita dei Sovrani d'Italia e di Germania a Spezia. 
(Arrivo all’Arsenale. — Imbarco sul Savoja. 

L'Italia, statua in argonto del prof. Begas di Berlino, donata 
dagli Imperiali di Germania ai Reali d'Italia. 

Portafiori d'argento, dono della Famiglia Reale alle LL. MM. 

La Pace, dono delle Dame e dei gentiluomini della Corte 
della Regina, della Principessa Letizia e della Duchessa 
di Genova. Oreficeria di Eugenio Bellosio. 
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Ferrovie e stazioni. - Le ferrovie sotterranea ed elettrica e Je città di Londra. — La Banca 
d'Inghilterra. - Il Lord Mayor o il Sindaco di Londra. — La fiera del sabato e gli ubriachi. 
- I parchi di Londra ed i milionari inglesi. — Le residenze aristocratiche e i servi. - I mendi- 
canti. — Mercato degli stracci e la birreria Barkley. — L'Armata della Salvezza e l'Armata 
della Chiesa. — Domicilii equivoci e il Ponte dei Sospiri, — Restaurants e Circoli originali. 
- I Musei. - I Cockneys e la Cattedrale di San Paolo. — Una dimostrazione popolare. — I ladri, 
le scommesse, le corse. - I cavalieri d’industria. — Il policeman. — Periodici e Fenomeni; Lo 
spiritismo. — Teatri e spettacoli. — Il Teatro drammatico inglese, — Le esecuzioni e il carnefice. 
dissidenti e le altre Chiese. - Lo Sport e le 
Esposizioni. — Periodo elettorale ; Gl'incendii; Eccentricità sulle ferrovie londinesi. — L'ultimo 
fanale di Londra e una strana avventura. — I cimiteri; Gli uffici delle poste e dei telegrafi. 
_ Il Times e i suoi uffici. - Il Parlamento. - Le elezioni. - La domenica per le vie. — La 
domenica in Hyde Park. - Il Palazzo di Cristallo. — L'Emporio Whiteley e le originalità del 
commercio londinese. - La Réclame e il Sandwich. - I London Docks. - Londra fluviale. 
Londra alla campagna; Gli zingari; La nebbia. — 
lità della statistica. — Superlativi. — Conclusione. 


- Il soldato inglese. — La Chiesa anglicana, 


- Da London-Bridge a Greenwich 
Londra sul mare. — Le origi 


e muove. 


velle. 3.* edizione . 


Baio Casilino 


Nella lotta. 2. ediz. L. 3.50 
— — Edizione illustrata da 
G.Amato e R. Grif. 4— 


Dal primo piano alla soffitta. 

2 edizione . . . 850 
850 
A 


edizione (1885) 
completamente rifusa. 3.50 
Sorrisi e lagrime. Nuove no- 
350 
Reminiscenze e fantasie. 350 


a 


RICORDI DI LONDRA 


UNA LIRA. - Un volum 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, èditori, in Milano 


È —— uscito 
Dopo il Tramonto 


Arturo Graf 


Un volume della “ Biblioteca Bijou , stampato a colori 
LIRE QUA: 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


di ED. DE AMICIS. Segy 
Un'escursione nel quartie: 
{i Londra, di L. Stmonin. 
in-$ con di ino. 12.* ediz. 


—:0P E RE»m_- 
EMILIO ZOLA 


L’ASSOMMOIR (Lo Scannatojo). 2 v. 6.% ed. L.2 — 
—— Edizione illustrata. .B- 


IL VENTRE DI PARIGI. 3.% edizione . . . 1— 
—— Edizione illustrata . REASON CI 
LA FORTUNA DEI ROUGON. 2.* edizione . 


IL FALLO DELL'ABATE MOURET,. 5.* ediz. 
SUA ECCELLENZA EUGENIO ROUGON, 2. ed. 
UNA PAGINA D'AMOR ® edizione 
TERESA RAQUIN. 3* edizione. . . 
RACCONTI A NINETTA . . 
NUOVI RACCONTI A NINETTA . 3 
NANTAS ED ALTRI RACCONTI, 3. edizione. 
POT-BOUILLE (Quel che bolle in pentola). 2 vo- 
Inmi. 5.* edizione . wet DGRC 
I MISTERI DI MARSIGLIA. 2 volumi. 
IL VOTO DI UNA MORTA. . . . 
IL DENARO. 2 volumi. 5.* edizione . 
'ERRA. 2 volumi. 3.% edizione. . . 
IUERRA (la Débéele), 2° volumi. 6.* ediz. 
commedia in 5 atti e un epilogo. 
GERMINAL. 2 volumi . 
SOTTO I TORCHI: 
IL SOGNO. — VITA D’ARTISTA (l'Euvre), illustrato. 


DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, IN MILANO 


Nuovo volume della “ Zjb/ioteca Amena , 


ECADENZA 


ROMANZO DI 
LUIGI GUALDO 
di 304 pagine - UNA LIRA. 


VERRA IL GIORNO, 


ROMANZO DI 


—— Miss E. BRADDON — 


Un volume in-16 della Bisuioreca Amena di 320 pagine 


Prima di partire . . 4— UNA LIRA 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, in Milano. Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
—e- 


I 


DIRIGERE COMMISSIONI K VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


2 


È uscita la Nuova Edizione Popolare della e- 


GEORGE ELIOT Gaetano Negri 


Due volumi in-16 della BIBLIOTECA AMENA di complessive 620 pagine: LIRE DUE: 
Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Wlaco, Via Palermo, 2; Galleria: Vittorio Emnnele,; Si, e Corso Vittorio Emanuele, > 


NARRATA DA 
JESSIE WHITE MARI 


Due volumi in-16 di complessive 600 Jos!" 


LIRE DUE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2; GALLERIA VITTORIO EMANUELE, DÌ, E CORSO VITTORIO EMANUELE, 34 


Ranzini-Pallavioini Garlo, Gerente. 


